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teatco Itagtco ^teco da Ìk» 

cominctò ^ end* è cfte da Cui pteHdta«Hj - ^ 
fe moóóa viet date ai noittt totc^i i( vof- 
<)atij|amettto di tutte le ^tec^e tto^edie cAe 
il teHi|}C) woH> invidiò ai j^odteti. felice 
2/he(fotti di TnoiCauO| fioeta •viveivte^ deH«t 
icuola del Tn^oivù | c^ue^i ii è «ì«|l 

di^jicilij;JÌiHo atitt^o di «voltate in italia- 
no le opete di Cdcftilo, tipottò palata moh 
disputata j tua hoh petciò me^lo cue—^ 
vote ^ c^è iti veto no» data o^evol ceda 
il tetvdet iHe^lio di lui «ella «odtta fa- 
vella noti dolo l'atdita ^taMdiloi:|ueu^a) la 
«olile ^cte^^a f la iuaedtoda dulliuiità del- 
C oiigiivale , «va leuaHcfte I’ intpeto e la 
devetttà della ftade f e petdiuo <^uel «ot* 
jo c^e di odeuto I di lut^ido c di fatila — 

^tico iui c^e di avvol^ talvolto lo dti(e 
di <^uedto ptiiicipe e padte della ttu^edia. 
^iffaM9 lavpco pettauto upi tidtaiMp.iaMio j 
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coti tult« Xe note òtti 

a.) i^CuòtcajtoHe J)e£ tcJto f ^teM()e«()o not- 
mo. f Hieivo cfte *tcW’ atòinate i «Jiawmi y 
<)aW* edi}iot»e cfte à6ii& occftt ^ui 
' «e venne data vai iS*i TPaifàna SctCfò; 
iocttà (i^ogta^ca J5e’cla;>tf»ci ^oe 

nostra non ;)atòt, commenSevoCè pet tviiio 
il catta .0 ìi ^ipi I §én4l ^et ♦rfCùSiata 
co«te}Ì 0 Me ‘ e pet' taCime noitte giunte c^e 
fateutuo y o cfte ^ipetianto ^ Jojsta (e 
aftte pee^vofe, . * .• 

Su( ptincipio ptenvettianvo un <>i-‘ 
icotio Ì6((e tta^eì)ie eàc^iCiaue y ' \( c^uatty 
opeta «oiv ^iovani^e 3)»^ noMto giovane com— 
cittadino y *nita a ' dic^iatatc te itoricH* 
«nemotte c^e di <^ueC óówmo italico ne 
tiwongoHo y i giudi|ii cftè -de* duoi can*- 
ponimenti diedec antichi y te intitajio— 
v(i fattene dai wtodeini : il cfte pet lui 

eontinuandoiì anc&e ciJpcUo a 5o^oc^c e ad . 
Catipide ; eiJu^tetSi da <^ue3ti tte didcotii 
un dito iiiè <^ua(e di CcoveeooMio tiauite 
(e Hojioni più intpettonti iwtotna at Ma- 
gic* teatio de’ ^teci, ©L^jlncftè poi tjucit* 


Digitized by Google 


4 


« *» # • 

% 

«ojlto ilt afi’’ JuxCvi i h «.5- 

^etto a^i^uaiito j-)iù com^iiuto , «vJtiaìtuJ affa 
|iuc Jcdiptati t tìtofi tutte fc 
?t Cui , .ticcome Ce taccoCje iC ^iCi^ciitii- 
AÌmo niT''cutJÌo. ti^offa cjuaCc iuduJttta aòo- 
^^jciawio , ci cou|l^iatwo act^ui^iaie o^^HOta 
più Ca puf»C»Cic (X appioca-jioHC a t^ue.ita no- 
stra impreca ^eCfa tijtainpa ù«’ ^teci poeti 
n'ofjiaii jjrtti . 
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% TRAGEDIE DI ESCRILO 


Pigliando noi a scrivere delle tragedie 
de’Greci, forte ci dubitiamo di non avere a far 
eosa che non meriti il pregio , essendo die 
' Milorno a questo subbietto da- molli valentuo- 
mini è stato assai dottamente ed ampiamente 
discorso; talcliè soverchio vorrà forse parere 
olle altri* in ciò di nuova si adoperi , quasi 
perche da' suoi scritti debba venire una qual- 
che maggiore certezza o alla storia degli an- 
tichi Tragici , ovvero ai precetti dell’ arte. 
Ma coinechè fossimo senza speranza di avere 
da questi libri nessuna lode tra per la povertà 
deir ingegno nostro , e per la nobiltà e gran-» 


LIBRO UNO. 
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^ V 

^ezza degli scrittoi’i cbe ci hanno in qne&fn 
opera 'preceduto ; nientemeno ci siam risoluti 
di scrivere delle tragedie^ greche pensandoci 
che una tal nostra iàtica possa pur essere di 
qualche utilità. Imperciocché se per avven- 
tura il ragionare della greca poesia nuova cosa, 
non è, anzi è mollu asitata e comune ; essa 
ziescirh per certo .profittevole , massima mente- 
se per nuova manièra iniendesi a vie più de- 
tar r amore di così fatti studi ne' moderni 
scrittor' di tragedie.. E questo per dir verone 
il nostro Principal fine. Per lo che abbiane ' 
voluto raccogliere ed ordinare, sì le memorie 
isteriche dc’Tragici greci, e sì gli giudizi che 
gU dij^yiichi diedero delle costoro tragedie ^ e 
^IliedesìfaanieBie venir ^goanA> a suo luogo 
^dov^ Fmoderni nel bene imitare dagli antichi 
si meritarono più lode. Ancora perchì: la s;o- 
ria di qualsiesi arie o disciplina non va pun- 
to divisa di.i precetti dì essa , noi non ci 
rimarremo '.dal fare a q^uai^lo a quando ta- 
lune di^essioni intorno all uso. delle regole 
della pd^ Drammatica. E se non sapremo 
dare intero compimento a questo nostro di- 
segno , non ci si dia nota di troppo ardili 
ptr esarci posti ad una opera che non era 
da noi j chò questo abbùia latto non per de- 
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siderio di gloria, ma solamente a (ine di tìfe- 
ne. E senza altro piu lungo ppoernio’eoiriamo 
di tratto a discorrere nel primo libro del co- 
minciamcnto della tragedia e delie favole lé 
quali £ sdirlo scrisse. 


I, Di un detto di Gorgia, 




ni. 


La Tragedia, secondo che Gorgia la diiH- 
'i, c un certo inganno, il cui ingannatore è 
più giusto, di colui che si rimane dairingan- 
nare , e T ingannato più savio di colui che 
fugge r inganno (i). Nella qual sentenza di 
Gorgia olliraamente f spressa è la natura della 
tragedia la quale ha forza d’ ingannare in- 
tanto che ne vien mostrando le costumanze 
*e gli u< mini di tempi molto lontani, come se 
'presimi fossero e vivi ; e con tale e tanta'^ 
verità pone sott’ occhio i fatti miserabili ed 
atroci che gli animi più fieri ne sono com- 
mossi a misericordia e a terrore. In guisa 
che raccontasi di quell’ Alessandro tiranno 
crudelissimo de’ Ferei, che mentre udiva uni 
tragedia , fugg'i prestamente dal Teatro di- 
cendo essere grande indegnità che fosse v®^' 


•!-- 
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(j). Plutarco. Dell’ udir W Poesi». 
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-^uto piangere alle sventure di Ecuba c Po- 
lissena colui che tutto giorno faceva uccidere 
tanti cittadini (i). E perchè questo inganno 
è volto a bene, è giusto e assai lodevole l’in- 
gannatore , sendo che con tali rappresenta- 
zioni , svelando egli i costumi c le passioni 
di uomini crudeli e il danno che di questi 
soffrono i più deboli comecliè sieno più vir- 
tuosi , induce negli animi l’ orrore del viziò, 
ed è ammaestramento di viver civile tanto più 
utile , quanto è con minore apparalo di gra- 
vi precetti. E però gli antichi Tragici in que- 
sto mettevano la lor cura che isceglievano un 
solo ed intero avvenimento c ne facevano una 
cotal favola la quale s'j neH’ordinc delle sue 
])arli, e sì nello scioglimento del nodo, propo- 
nesse una dottrina quanto sana, tanto proGlle- 
vole: sul qual proposito ci fara luogo di soventi 
ritornare. Onde appresso questi esempi Ari- 
stotele (2) insegnava che gli affetti i quali 
nascono dalla tragedia , debbano migliorare 
i costumi del popolo ; che altrimenti essa 
divieti cosa di troppo pericolo, quale fti cre- 
duta da Platone che la voleva del tutto sban- 

(0 Plutarco: Delle virtù d'Alessandro Ub. i. 

( 2 ) Nella Poetica 




♦ 


£ 


I 

4S 




Digiiized by Google 


tlX) 

dila- dalia sua Repubblica (>) i ezlandi<f^ 
scbbeue per diversa ragione, da’ Lacedeinoui 
i- quali , come quelli che erano severi osser- 
valori delle loro leggi , nou permisero che 
uè anche sotto niuioue si vedessero conlra- 
dtUe ( 2 ) rappresenlaudo cosluuii ed usauz* 
presso loro vietate. 

H. DeW origine della Tragediai 

Inoltre essendo la Poesia', secondo fu- av- 
vertito da' filosoG , una imitazione delle cose 
ad insegnamento di buoni morali, quella vuol 
essere la migliore elie piu di presso e con mag- 
gior utilità può imitarle. Onde avviene eh? 
nella Drammatica , che è quanto dire poesia' 
attiva , tutta sì mostri là- nobiltà e perfezio- 
ne deir arte : la quale , seguendo la natura 
delle umane cose, natia da piccoli princ'ipi notr 
potè pervenire a questo qualsia stalo di bon- 
tà , se non per gradi r nel termine di um 
lungo cammiuo. Siecliè Aristotele giudicò (3) 
che prima er% stata P Epopea c per ultimo’ 

(i) LÌImo iti. della RepubMira. 

(a) Plutarco: Ordinamenti rawlnnii dei Lacedemoni. 

?Wla Poctka. 


I 


il Dramma che dalla detta Epopea traeva? 
origine j ma come , quondo e dove ciò av* 
venisse , per la molta distanza di tempo è 
dilUcile accertare. Non così però che non .ci 
sia di gran lume irammezzo tanta oscuriti 
l’aver notato in un passo d’Achille Tazio 
che solevasi presso i Greci recitar ne’ Teatri 
i poemi d’ Omero , e per questo esercizio' 
^ adoperar vestimenti ed armature e di tal sor- 
ta coltelli che nei finti scannaineuti imitava- 
no i veri (i). La qual cosa non si poteva 
altrimenti fare, se non dividendo la parte rac- 
• ' contatìva dall’ altra nella quale Eroi c Numi 
parlavano ^ quella recitandosi- dal coro , que- 
sta dagl’ istrioni. Sicché per noi meglio s’ in- 
tende come si rappresentassero quegl’ inni e 
quei cori, d’onde la 'tragedia ebbe comincia- 
mento. I quali nel principio si cantavano 
da coloro che menavano le danze intorno alle- 
are; e perchè si riposassero un tratto, si ag- 
giunse che uno di quei cantori colla, voce e cof 
gesto gli Eroi e gli Dei della canzone bella- 
mente imitasse. E queste rappresentazioni fu- 
rono per una costumanza , oltre a quel che 
si potesse alle prime stimare , autichissiina. 

(i) Gli amori di Lcudppc c Cfityfonte lib. Ut- 
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Im|"eroccbè lo stesso Omero visibilmente ìa 
viene significando in taluni versi troppo po- 
co notati delPinno ad Apollo (i), dove delle 
fanciulle' di Deio sacerdotesse di Apollo narra- # 
tjuiesto fatto; che nelle maggiori suleunitb, dopo 
cantate le lodi di quel Dio e di-Latoua e di 
Diana, cominciavano una certa canzone nella 
quale , ricordando gli anticlii uomini e Io 
donne , carezzavano le varie generazioni de’ 
mortali , e s'i acconciaracntè sapevano imitare 
ogni persona nella voce e nel remore , - che 
*cias< uno di costoro avrebbe allora detto che 
quelle parlavano e facevano concessi. Il elio , 
raccontasi dal poeta nella stessa guisa ciré si 
farebbe di nuove maraviglie c stupende, qua- 
li volesse mostrar verrf che ' primamente a* 

Delò e non altrove fosse usata sà fatta ma* 
niera di canto* La quale nè anche a Deio ^ 
jitìi durò lungamente, perchè le feste solènni 
che ici , méntre Omero viveva , si facevano 
con grande pompa- td assai frequenza di po- 
poli (fella Òrceia , per le guerre ed altre va- 
rie Venture vennero hi disuso ; e s) molto 
tempo stette prima che gl’ Isolani e gli Ate- 
niesi le restituissero ; ed allora si toiuaro- 


(i) V<rsD i')6 a 164. 
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( XII ) 

. ' no ivi a coslumare quelli aulii hi cori (j)', 
che , siccome Polluce afTcrnia , lappre- 
- scutavaao' la pugna di Apollo col serpen- 
_ te Pitone. Intanto queste rappresentazioni 
nel Peloponneso passarono, dove fu loro dato 
il nome di dramma , la qual parola in quelle 
parti lignificava aiione. Il perchè, dice Ari- 
stotele nella Poetica , i Peloponnesii vendi- 
cavano a se r invenzione della tragedia la ' ' 
quale , secondo Suida ed altri molti (3) , 
nata fra i Sicionii, fu perfezionala dagli Ate- 
niesi. E veramente hi Sicione ebbero certi» 
coii ebe rendevano i fatti di Ile Adrasto, nel 
cui onore si facevano e feste e sacrifizi, quasi 
come a uno Dio. 1 quali cori Erodoto , po- 
gniamo che non propriamente, per una mag- 
giore evidenza cliiama tragici j ed aggiugne 
di distene essere stalo colui che al cullo di 
Adrasto li tolse ed a Lacco li consacrò (4). 

E questo e’ fece seguendo l’uso di Alene 5 
dove prima nel contado i vendemmiatori cele- 
brando Lacco osservarono questa sorta di 

» 

, (r) Tucidide: DcJJa-giierra del Peloponneso. Lib.III .104 • 
(i) Onoinastiio. Lib. IV. cap. Jo. 5- 84- 
(3) Suida al nome Tespi. Tcmislo; Orazione XIX- 
' Erodoto. Libro V. 67 . 
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( XIII > 

canti che poi, mentre viveva Solone, con a:>« 
sai diletto degli Ateniesi 'dà' Tespi ' d’ Icario 
lui ODO portati dentro dalla citta (i). £d al- 
lora avvenne che fossero chiamali col nome 
di Tragedia cioè canto di becchi , dal perchè 
Tcspi rappresentava sopra certe carrette al- 
I’ ombra di rami d’ albero con un cero di 
persone le quali a guisa di Satiri si tingeva- 
no il viso della feccia del vino e si copriva- 
no le gambe di pelle di capretto che i ferrei 
dicevano rfotyws. Tutlavolta veniva rappre- 
sentata da un solo attóre , secondo che Ari- 
stotele ( 2 ) narrando il progresso della trage- 
dia dice ; cioè, che £schiio adoperava due 
istrioni, ovvero Tespi uno ed un altro Eschilo, 
come più distintamente Biogene Laerzio ri- 
ferisce (3): ai quali Sofocle aggiunse il terzo, 
con che 1’ azione si fece perfetta. 


I 




ni 


fit: 


( 1 ) Plutarco : nella vita di Sdonc , cd altra, 
(a) Nella Poetica ^ » 

(3) Nella vita di Piatone. • « 
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m. Dei tre Atteri della Tragedia: 

Ma due gravi FiTosòfì Italiani, il Castelvev 
Tro (i) cioè ed il Gravina ( 2 ), pensando che' 
la tragedia rappresentala da un ‘solo istrione 
non poteva giugnere'a tener viva Tattenzione 1 

del popolo, stimarono che Aristotele, Diogene { 

Laerzio e gli altri antichi autoii che scrissero | 

di questo fattoi non di tre persone intendessero j 

parlare ma di tre generazioni di attori le ^ 

quali o eoi canto o col ballo 'o col -suono 
o col gesto imitavano- "!’: azione. .11 perchè * 
là di mestieri qui sporre per ordine le 'ca- j 

gioui che dall’opinione di questi due va-' 1 

leni' uomini ci tengono di lungi. Imperocché j 

si par opera troppo- sottile cercare un cosi' ' 

diverso significato iu cose dette assai netta- I 

mente nè già da un solo', nta da molti ; e 
ciò per trovare verisimigliauza e passione it>-- 
queir amica tragedia la quale y siccome Plu- 
tarco affermò, alsro uon era, se nou uria can- i 

zone in onore di Bacco senza ordine di favola * 

«è potenza di muovere affetti (3), E se prima 

(1) Nflltt Poetica é’Aristotelc. part. 4* 

( 2 ) N<1 libro dell.'» Tragedia * ' 

(3) Dispute oon>ÌYali< Lib. t. qjitifV 1 » ' 
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rfiTespi, come Giulio Polluce riferisce, le rap- f 
preseiitazioui si facevano per uuo che salii» . 
sopra una (avola parlava col coro (i) } uoii 
fleve far maraviglia che da Tcspi fosse con- 
tinuato questo uso , massime dal perchè le- 
»ué tragedie furono inni senza dialogo , sic- 
come detto è : «ide cessalo dte uno avesse 
dal parlare , la narrazione o la laude rico- 
minciava. £ ciò che dice Plalarco nella vita 
di Solone intorno a Tespi il quale da sè ^ 
incdcstmo rappresentava la tragedia, più chia- 
• rnmente ci mostra che ebbe in allora un solo- 
attore e che questi era lo sfesso Poeta. Onde ^ 
meglio s’ intende perchè Eschilo che aveva • 
introdotto il secondo rslrione, bisognò che si va- 
lesse di quel Teleste tanto perito nell’ arte sua 
che giunse per gesti a rappresentare liilla la tra- 
gedia i Selle inconlro a Tebe(jì.)\ ed imma- 
ginò ancora, siccome dice Aristotele nella Poe- 
tica , il Protagonislaj cioè il primo attore del 
dramma. Mè si vuole seguitare la sentenza del 
Castelvelro per tantoché nelle tragedie le qua- 
li di Eschilo ci sono rinauste, s’ incontrino 
talora piu di due personaggi*, dappoiché ag- 

(i) Onomastico. Lib. IV. cap. ig» f* 

(j) Ateneo. Lib. i. » ^ 
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giunto da Sofocle il terzo istrione ancfwi' '* 
fischilo apgiunselo. Onde nella tragedia /« 
Supplicanti clic delle altre tulle si crede la i 

piu aulica , vediamo il Poeta studiarsi a 
schivare lo scontro dei tre con tale e tan- ^ 

ta cura che per molta arie eh’ egli usi , 
non giugne a nascondere ; ed in quella che 
verso la fine Pelasgo viene ad inipciHre che 
il Nuncio degli Egizi- non faccia villania allo 
Danaidi ; Danao senza nessuna ragione non 
arriva, se non quando e il Nuncio e l’elasgo 
sono parlili. Anzi Eschilo appresso 1 ' esempio 
di Sofocle (pialche volle introdusse ancora il 
rpuarlo personaggio sulla scena, come nell’ in-- 
cominciare del Prometeo legato 5 ed altresV 
nel jfJcnnone, secondo clic ricorda Polluce; ih 
quale racconta che in tal caso isueglievasi uno- 
dei cero a fare le veci del quarto istrione (1). 

Il che ci pensiamo, basti a provare che uel- 
1 ’ antico Teatro non ebbero mai piu* di tre 
attori ; onde Marziale scriveva a Luperco :• 

Tre sono i Commedianti , e la tua Puoi» 
è tanto femmina die ne desidera (quattro (a)v ' 

E per questo appunto avviene che nel libro 



(i) Llb. IT.'Cap. 16 5- 110/ 
(a) Libro VL epigriMU.-6, 
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deH'arlePoctica Orazio insegni clie il quarto 
personaggio non si afTalichi mai di parlare. Le 
quali luUe cose ci hanno fermali nel credere, 
che veramente le favole di Tespi erano rappre- 
sentate da un solo istrione al quale Eschilo 
aggiunse il secondo e Sofocle il terzo , il 
cui esempio Eschilo seguitò. 

IV. Del Coro. 

Il coro adunque fece nel principio quasi 
die intera la tragedia ; e fu chiamato cosi 
d;d perchè i cantatori degl’ inni seguendo T 
uso di autidie cerimonie , ballavano certe 
sacre danze , dai Greci dette fjofeixi. Onde 
posto mente all’ origine sua n’ è manìTesfo s'i 
la causa, e s'i l'uficio; cioè, cantare tutto ciò 
che laccontando dei falli si direbbe dal 
poeta in onore degli Dei e per insegnamento 
di moralità. E però nelle greche tragedie 
c buine vien celebrando il potere e la cle- 
menza dei Numi j favorisce i buoni e regge 
i consigli degl' irosi ; prega che la buona 
fortuna vada lungi dai superbi e ritorni agli 
uomini sventurati} e loda il vivere parcamente, 
la santa giustizia delle leggi e gli ozi beati dell» 
pace. Onde per cagione del pio obbieUo deU 


a 


( xvnr ) 

le antiche rappresentazioni la parie migriore 
della tragedia doveva per lo appunto essere il 
coro. Ilpercliè quando Frinico ed Eschilo fece- 
ro che il coro dicesse luti’ altro che non le lodi 
di Bacco, gli Ateniesi furono molto sdegnati, co- 
me quelli che vedevano recarsi ingiuria al 
^ culto religioso de’padri Ioro‘,esi lagnavano forte, 
dicendo di quella novità non aver che fare eoW 
Bacco', il quale detto passò ne’teinpi appresso a 
modo di proverbio (i). Anzi essi lassarono dell.a 
menda di mille dramme questo Frinico per 
aver turbata 1’ allegrezza delle feste con uno- 
spettacolo troppo pietoso (z) 5 poiccliè scrisse 
tale tragedia V Espugnazione di d/iYe/o, capace 
di tanta passione eh’ egli naedesimo non potè 
durare a rappresentarla , cos'i egli era com- 
mosso (3). Ma Eschilo poi , aggiugnendo il 
secondo attore, d.nnniù la parte del coio,, 
siccome dice Aristotele (Q, e lo fece mara- 
vigliosamente servire alla favola , quasi co- 
me un personaggio di quella. Aò però 
r unita del luogo , secondo che molli de’ 



(i). Dispute convi*raJi. Lib. i. quest, i. 

(a) Plutarco: Pi-ecetfi piilitiei. Strabane. Lib. XIV- 
(3) Ebano. Storie varie. Lib. XIU. c <p. I7* ’ ^ 

(4) NcUa Foctica,^ i-, , - - 
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modernr malamente hanno creduto, slimò ne- 
cessario alla tragedia j che nell’ /ìunienìdì , 
quando si tramuta l'azione di Delfo in Atene, 
vediamo il coro delle Furie ritii-arsi e poi 
nuovamente ricoin patire. 

/ ì. 

■è' ; ; « V. Di Escluto. 


E facendoci ora a discorre di Eschilo più 
dislintaniente ; Filostralo nella vita di A- 
poilonio Tianeo (i) lo viene molto lo<]an- 
do perchè di ruzza c vile che era la tra- 
getlia , egli primo la portò u forma di regole 
ed a nuovo c grande decoro. Inqjerocchè 
diede ad ogni personaggio la maniera di par- 
lare e di operare la quale più acconcia 
fusse a sua condizione e dignità. Ancora 
volle che gl’ istrioni calzassero il colurtio ed^ 
avessero maschere (a> e vestimenta , siccome 
ad Eroi e ad: Eroine meglio si conveiiiviu 
Fece eziandio che Agatarco ^^rchitetto edi- 
ficasse uu Teatro di nuova forma, dove per. 
la prima volta ebbe la scena tragica (3.). E 


(^0 Lib. IV. cap. u. 

(r>) Orazio i.ell’ arte 

(?) >'Itra\ne». Lil». VII. nel proemio. . 


r 
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s'j ia tallo volle mantenere la verità dell’ a- 
7,ione che le linle uccisioni, non polendo al>- 
bastaiiza essere bene rappresentate, si studiò 
che accadessero di lungi dalla vista dello 
spettatore. Laonde a buona ragione gli- Ale» 
niesi lo diiainavano Pculre della TragediOy 
e per lungo tempio appresso la sua morie 
ebbero in costume di solcunemente invo- 
carne il nome ricorrendo le feste Dionisiache. * 
Egli nacque in Alene nell’ anno IV. dell’ 
Olimpiade LXIII. (i) figlio di un Euforione 
e frulelle di Cinegiro e di Aminia gHcrrirr-i 
valentissimi ; l’uno de’quali fu ucciso a Ma- 
ratona e l'altro forlissimainente combattendo a 
Salamina ebbe troncata la sua mano destra ( 2 ). 

E similmente Eschilo con lode di valoroso 
combattè alle gioruale di Maratona e di Sala- 
mina 0 di Platea ( le quali celebrò con una ele- 
gia (3) e con due tragedie , una i Persiani 
e l’altra i Salamini la quale andò smarrita): 
e di tanto egli si onorava meglio che non 
de’suoi versi, siccome ne fa sicura prova cpuel- 
r epigramma che, scritto da lui, fu posto 

(1) Stanley nella vipi di Esdiilo. 

(2) Eliano : Storie Varie Lib. V. cap. 19. 

( 3 ) Plutarco : diapute convivali. Lib, 1 . 10.. 
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éulla pietra che copriva la sua sepoltura alla 
città di Gela in Sicilia (i). Era Esohilo ^ 
quale viene descritto dallo Scoliaste di Ari- 
stofane (a), pieno di ■gravita nel portamento 
e nelle 'maniere , e di natura silenzioso anzi 
che no : il che risponde all' austerità de’suoi 
costumi -ed ali' altezza deH'ingegno suo: onde 
un piu certo testimonio abbiamo in quelle 
sette tragedie le quali poterono giugnere in- 
£uo a noi. Ed al proposito delle sue trage- 
die Pausania ed Ateneo raccontano fatti assai 
strani. .Conciossiachè Pausania riferisce (3) 
avere Eschilo lasciato scritto di sè che, men- 
tre era giovinetto , essendo la stagione di 
Autunno e trovandosi in villa a guardia delle 
uve , ebbe una mirabile visione di Bacco il 
quale gli comandò scrivere tragedie : al che 
fare si diede prestamente e con piccola fatica. 
Ed Ateneo dice eh’ egli allora le componeva 
quando era forte ubbriaealo (4)* qual cosa 
Plutarco cerca provare, facendo aperto la gran- 
de, virtù che ha il vino , secondo il giudizio di 


(i) Pausania. Lib. i. 

<a) Nella coramedia U Rane al reno 85;. 

(3) Libro I. 

(4) Libro I. c Libro X. 
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riatone , di riscaldare non solamente il cor- 
jpo, ma e Taninia ancora , talché infonde ar- 
dimento , e le immaginazioni scorrono oltre 
più agevolmente (i). Intorno poi al numero 
di queste tragedie di Eschilo ci ha molli 
dispareri 5 perchè l'Anonimo autore della vi- 
ta di lui afferma essere stale settanta oltre a 
cinque drammi satirici, Snida novanta e l’ac- 
curatissimo Giovanni Meursio 1^2) ne novera 
presso che a cento. Delle quali varie opi- 
nioni ci pensiamo essere causa la morte di 
Eschilo avvenuta prima che desse intero com- 
pimento a talune delle sue favole che, finite 
dal suo figlio Euforione , vinsero il premio 
per ben quattro volte ( 3 ) , che viene a dire, 
furono dodici tragedie j perchè fu allora questa 
costumanza che i Poeti non còn una , ma con^. 
Ire tragedie disputavano il premio, e questo 
si chiamava Triologia : anche aggiugnevano 
un dramma satirico e questo ehiamavasi Jc- 
Jlralogia. ^ * 


> ; 




(i) Dispute convivali Lib. VII. quest, ao. 
ipì) Nel libro Esalilo. 
f3) Suida. 
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^Is Della Tragedia Le SvPPticjKTf, ' 

' Xe fjuali favole 1’ una dopo 1’ altra tulle si 
rappresentavano in una sol volta; e avvegnaché 
potevano essere differenti nel subbiello, quelle 
tragedie erano talora sì legate fra loro , 'che 
Ja intera Triologia gìngneva a nnoslrare il 
continuo succedere di molli grandi fatti in un 
lungo spazio di tempo.. Come per cagion d’e- 
sempio era forse della tragedia le Supplii 
canti la quale è una delle sette che si sono 
conservale, e la troviamo posta neli’anlico re- 
gistro delle favole di Eschilo in mezzo a due 
altre, Egiziaìii e de Danaidi. Per la qual 
cosa se nelle Supplicanti weiìiamo le figlie di 
Danao , fuggite dairEgitlo, ottenere asilo nel 
paese d’ Argo ; la fuga di costoro per Todio 
deir andare spose a suoi cousohrinì doveva 
■essere il subbiello della tragedia gli Egiziani: 
la quale era la prima della Triologia. E l’ul- 
tima era le Danaidi , dove quelle giovani 
donne uccidevano i novelli mariti per fare la 
vendetta delle nozze cui per forza furono me- 
nate. Ed in questa la Dea Venere veniva di- 
cendo certi belli versi che Ateneo riporta (i) 


ti ’ 

y» : 


* 


<0 Libro XIII, 
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« che , sJccoftie per uoi meglio si è potato^ 
abbiamo volgarizzati così : 

*" 

L’ aquoso Ciel si piace addentro il seno 

^ 1 

% 

Penetrar della terra e questa è lieta 
Del maritaggio : la caduta piova 

r ' 

ir 

v‘ 

> * 

Feconda H suol die agli uomini produce 
I paschi delle greggi e bionde spighe. 

Per la virtù di queste umide nozze 
Ogni pianta vien bella ^ e causa -e autore 
Di queste tutte maraviglie io sono. 

« 

\II. Della Tragedia II Pro idSTEo legato. 

• 

i 

> 

Anche talvolta le favole tutte di una Te- 
tralogia seguivano lo stesso subbietlo 3 del 
che possono fare sufficiente testimonianza i 
quattro Prometèi scritti da Escbilo , uno dei 
quali satirico: e si chiamavano Proweteo porfa- 
tore del fuoco y Prometeo accenditore^ Pro- 
meteo legato e Prometeo liberato. Ed avve- 


gnaché quello satirico si fosse rappresentato 
insieme con le tragedie Fineo , i Persiani , 
€ Glauco Potniense , non è però che si deb- 
ba giudicare che altre volle non andasse 

Y 

unito ai rimanenti tre Prometei ; massime 

* 

essendo delle Salire di Eschilo sì poco il nu- 
mero che per lui si doveva forse la stessa Satira 


« 

ir 

<* 
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spessamente rappresentare. Eziandio quelle 
favole mostrano essere tanto legate fra loro 
che strana cosa sarebbe 1' una dalle altre di- 
videre. Le quali facendoci ora ad ordinata- 
mente discorrere ; prima doveva andare quel 
Prometeo che , rapilo il fuoco di Cielo , lo 
portava giù in terra. E questo è forse quel 
dramma satirico di che parla Plutarco (i) , 
dove un Satiro vedendo la prima volta la 
fiamma del fuoco , correva ad abbracciarla o 
baciarla, dal che fare Prometeo lo riteneva 
e gli diceva; 

Becco , tu piangerai la bella barba 

Però che quesl^ abbrucia se lo tocchi. 

Ed al Prometeo portatore del fuoco voleva 
seguitare 1’ Accindiiore che Giulio Polluce 
ricorda, e dice: Q^uel che é incekdkktb^ può 
dirsi altresì jccekditore , secondo Eschilo 
e Sofocle i (inali intitolarono così due fa- 
vote , (juesti Nauplio^ quegli Prometeo (a). 
Il subbiello adunque di questa favola non 
era che Prometeo accendesse il fuoco cele- 
stiale , ma sì bene che di quello incendesse 
gli uomini 3 onde Giove prendeva cagione di 



*• 



t. 



(i) Del trarre giovamento da’ nimid. 
(a) jutix) cap. 8. 

' a 
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grave ira o lo condannava a patire una lui»' 
gtL pena e durissima. La quale siccome vie» 
Sfitto in più luoglii del Proméieo legato ^ 
«esso Prometeo, comcchè la presagisse , nieu'- 
|emeno volle animosamente incontrare per 
disiderio di soccorrere all'uomo che in allora 
viveva quasi come le bestie selvaggie.il che do» 
vera la potenza del favoleggiato destino mostra^ 
re , e sì muovere 1' animo degli spettatori a 
molta misericordia di colui che per amore de- 
gli uomini tanti travagli consentia di por- 
tare. Onde questa si vuol stimare una tra- 
gedia alla quale subitamente andasse dietro 
l’altra che per nostra grande ventura ci ven- 
ne conservata , cioè il Prometeo legato. Ed 
in questa il poeta si leva sopra la nostra 
umana natura , e può giugnere a mostrare in 
Prometeo il soffrire di uu Nume che, oppres- 
so da una forza maggiore , non timoroso nè 
delle pene presenti e uè di nuovi mali e 
peggiori, arditamente si querela di Gjove per- 
chè a torto lo ha messo in tanta miseria .< 
Ed inutilmente Oceano e le Ninfe dei maro 
lo consigliano per bene a rimanersi di cosi 
fatti lamenti j che quello non ode i loro 
avvisi , e Giove di tanto più sdegnato gli 
move contra una spaventosa tempesta ciré 
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deniro deir Inferno il trabocca. Cosicché un 
moderno scrittore (i) prende a dire che il 
trionfo di un oppresso non fu mai con mag- 
gior gloria celebralo e che si deve durare 
molta fatica , perchè uom possa immaginare 
come £schìlo nel Prometeo liberato s'abbia 
potuto tenere a tanta altezza. Ma imperiamo 
fa di mestieri entrare pih addentro nel con- 
cetto vero di questa tragedia ; conciossiachò 
gli Ateniesi i quali condannavano a morte 
Eschilo perchè aveva toècato de’ misteri di 
Cerere , e volevano altresì lapidare Euri- 
pide per non so che avesse fatto dire a 
Bellerofonte j non avrebbero essi certamente 
voluto che si nialadicesse di Giove y sic- 
come a Prometeo vediamo fare. E però una 
tale tragedia si deve tenere siccome una alle- 
goria: nella quale, secondo che scrive il no- 
stro Gravina (2), si mostrano « i sentimenti 
» ed i profondi fini de’ principi nuovi che 
» hanno acquistato il regno colFaiuto e con- 
» siglio dei più savi. E coiresempio di Pro- 
» meteo si fa Conoscere in qual guisa que- 
» sti dopo il felice successo sieno dai nuovo 

(1) Schlegel : Letteratura Orammatica. Parte L ka. 4 * 

(a) Della Ragion Poelica -lib. L 17. 


< xxvm ) 

a priticlpe ricompensati e quanto acquistino 
w essi della prova data di troppo intendimento 
>, e prontezza di espedienti. Le quali facolta 
>, quanto sono state utili al principe nel fer- 
)> vore delPaffare , tanto si rendono sospette 
,> nella calma. Onde avviene che Giove do- 
„ po la riuscita dell’ impresa tosto con pre- 
,, testo di delitto si toghe d’ attorno chi era 
1» più di lui benemerito e che acutamente po- 
„ tea discernere e giudicare delle operazio- 
» ni del principe. Onde Oceano trattato da 
» Prometeo per semplice così gli n^sponde : 

„ Lasciami pure in questo morbo vivere , 

V Che giova al saggio il non parer d’ in- 

.tendere. 

Nè da tutto questo meno procedeva la pietà 
della favola che non dal racconto delle sven- 
ture della Ninfa Io , la cui sorte mollo si 

avvicinava a quella di Prometeo in tanto che 
tvev gelosia di Giunone .era mutata lu giovenca 
Tda costei doveva nascere a Prometeo un 
liberatore, quak compariva nell ultima 

tHUwdia di questa cioc nel Pro- 

meteo liberato l di cui Cicerone (i^ Ua con, 
, servato un lungo framniento siccome tu tra.- 


< 


0 Nelle Quistioni Tuscolane Libi >. 
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'dotto da Accio. Anche è ragione di credcrr 
che Achille Ta^ta la volesse ritrarre nel di- 
pinto che ClitofoDte vedeva nella citta di Pe^ 
lusio dentro il tempio di Giove cognomina- 
to Casio (i). 11 qual dipinto aveva Èrcole 
nell’atto di soccorrere a Prometeo : quello sta- 
va armato dr arco e di saette , e questi era 
legato per una catena di ferro allo scoglio-, 
mentre che l’aquila gli rodeva il ventre e sii 
nel viso e negli atti mostrava tutta la forsa 
del dolore. Ercole teneva teso l’arco per saev- 
tare all’ uccello di Giove , e Prometeo si stava 
dubitando fra speranza e paura , ad ora gua>- 
dando la ferita e ad ora Ercole , e sì parca 
che if dolore gli togliesse metà del vedere* ^ 
che egli non potesse del tutto guardarlo. 

MMl.DellaTragedia I Sette incontro j Tebe 

Eschilo , siccome può vedersi appresso A- 
ristofane nella commedia le Rane , di due 
tragedie massimamente si lodava le quali tutte 
due furono conservale e sono: t sette Capitatti 
incontro a Tebe e i Persiani, H subbie tto 
di questa è il ritorno- di Serse dopo essera 

Degli amori di Itcucìppe e Clitoibntc. I<ib. 
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slato vinto dai Greci. E di quella la morte 
assai nota dei figli di Edipo che Tuno l’aUro 
si uccisero avanti alle mura di Tebe, cui uno 
di essi, cioè Polinice stringeva di assedio: onde 
il consiglio della città 'vietò darglisi la sepol- 
tura, come a colui che si era fatto nimico del- 
la Patria. Nel quale decreto del Senato 
di Tebe, come ancora nella fine della guer- 
ra presagita dal buono Amfiarao , il poe- 
ta volle porre soli* occhio una solenne dot- 
trina , cioè dì temere i molti mali clic as- 
pettano a coloro i quali portano le armi cen- 
tra il proprio Comune. Inoltre volle inse- 
gnare un esempio di pietà di sorella in quel- 
r Antigone la quale arditamente manifesta 
voler contraddire a tale decreto , e si pre- 
stare gli ultimi ufici al fratello suo, senza che 
■per timore della pena di morte si rimanga 
di ciò fare. E veramente, secondo che pare 
da un certo luogo di Plutarco (i), di tutte 
le favole che Eschilo scrisse , questa i Sette 
incontro a Tebe si giudicò essere la migliorej 
massime per tanto che giugno maravigliosa- 
mente a mbsirare e l’apparecchiarsi della guer» 
ra , e la molla paura degli assediali.- Onde 

<i) DIspuU' convivali. lÀb. YU* quest, to. 
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Gorgia disse (i) che non era questa mia’ 
fattura di Bacco y ma si bene dello stesso Dio 
Marte. E Dionisio Longino principalmente 
loda quel luogo , dove si descrive il giura- 
mento terribile dei sette , che loro frutta 
‘la morte ( 2 ). Ancora Plutarco dice che al- 
lora quando fu rappresentata questa tragedia, 
ebbe spettatore Aristide chiamato per li suoi 
buoni costumi l’uomo giusto. Il quale aven- 
do imposte e distribuite le tasse sopra ogni 
città della Grecia , ne ritornò coll’ amore 
di tutti e tanto piu povero, quanto era stata- 
grande* la spesa del viaggio. 11 perchè quando 
r istrione diceva in onore di Amfìarao : 
Questi vuol esser savia e non parere , 
Godendo in se del suo profondo senno, 
Onde buoni rampollano i consigli, 
sentendosi recitare questi versi nel Teatro ,- 
tutti rivolsero gli occhi ad Aristide , quasi 
come volessero dinotare che a lui solamente 
quella lode potesse convenire (3). La qual- 
cosa ferma il tempo della tragedia dopo la bat-- 

(1) Plutarco : ivi. 

( 2 ) Del Sublime, cap. i5. 

(3) Nella vita di Aristide , > nel libro di ApoftegmI-' 
t detti Qotubili dei Greci< 
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taglia di Platea intorno a tre anni} poicchè al- 
lora avvenne che il sommo impero sopra l’e- 
sercito dei collegati dagli Spartani passasse agli 
Ateniesi , e fosse scelto Aristide a dividere 
le gravezze per tutta quanta la Grecia (i-)5 
che viene a dire, fu in sul terminare dell’ O- 
limpiade LXXV. ovvero meglio nel plinto 
anno dell’ altra che seguì. 

IX. Deir andata di Eschìlo in Sicilia* 

, V 

Ma più sicuramentepossiamo dire della Tra-^ 
gedia i Persiani essersi rappresentata ndi IV. 
anno dell’ Olimpiade LXXVI. insieme col 
FineOy col Glauco Pofniense e col Prometea 
satkico (z). £ si racconta che fosse stata scritta 
per soddisfare al desiderio di Re Gerone Et- 
4 neo il quale era curioso di vedere una ioa- 
magine della battaglia di Maratona. Laonde 
bisogna iu questo luogo dire alcuua cosa io* 
torno all'andata di Escliilo iu Sicilia la quale, 
secondo viene -narrata da Plutarco , fu per 
questa cagione : che avendo Cimone per co- 

(i) Plutarco nella vita di Aristide. 

(}) Lo Scoliaste di Eschilo all’ argomento di questa 
tragedia.' 
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Aiatido deir oracolo portate le ossa di Testo' 
in Atene , si fece gran festa ed ebbe una 
contesa di Tfagici mollo celebrata ; percioc- 
ché Sofocle, essendo ancora giovinetto, fece 
rappresentare la sua prima tragedia e vinse 
sopra Eschilo il quale se lo ebbe a tanto suo 
disonore , che non soffri dover restare piu 
''lungamente in Atene, nè guari stette che per 
la gelosia presa di Sofocle andò in Sicilia , 
dove poco appresso si mori (r). E 1’ Anoni- 
mo autore della vita di Eschilo dice] che que- 
sti venuto in Sicilia Irov-ò He Cerone che in 
quel tempo stava edificando la città Etnea, 
e volendogli far cosa che gli fosse in piacere,' 
scrisse la tragedia- Etna nella quale augurava 
d'ogni sorta bene a quei nuovi abitatori. 
Le quali cose non s' accordano con Tavere Es- 
cliilo vinto il premio- tragico si iieiraiino IV. 
dell’Olimpiade LX.WI, e si nel II. anno dell’ 
Olimpiade LXXX. Imperocché la contesa 
di Tragici della quale parla Plutarco, fu es- 
sendo Arconte .\fepsione, o voglialo dire neh 
IV anno dell’ Olimpiade LXXIY. (a) ; e la> 

(^) Nella vita di Chnone. '' 

f-.’) Giovanni Meiirsio : Dodi Arconti d’ Atene Lil'. I?. 

K’ p’Tc chi U Rayli^ nel Dizijmu'iv Crilicv dnvme 
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edificazione della cilta Etna nel luogo dov c- | 

ra r amica Catania , fu secondo Diodoro di l 

Sicilia (i) in sull’ incominciare dell’Olimpia- 
de LXXVI. Il quale Diodoro afTerma ( 2 ) 
anche, la morte di Re Cerone essere accaduta 
neU’anno li. dell’ Olimpiade LXX’VIII. taon- 1 

de si dee credere che Eschilo andò in Si- 
cilia due volte. La prima , dopo rappresen- 
tata la tragedia i Selle incontro a Tebe r 
nell’ incominciare dell’ Olimpiade LXXVI. o* 
per gelosia di Sofocle il quale era tenu- 
to a troppo grande onore du’ suoi cittadini , 
o ancora per invilo fattogli da Cerone il quale 
amava raccogliere intorno a sè,i piu chiari ^ 

uomini del suo tempo ed era in verso costo- 
ro largo d’ assai. E la seconda , dopo morto 
questo Re , nella mel'a deirOlimpiadc LXXX. 
forse per dispetto di essere stato vinto da Si- 
monide in una gara di elegie in memoria dei 
Greci morti combattendo a Maratona (3). In- 

• r. ;t-- "'r . -• . • 

Eschilo, sul testo errato di. Diogene Laerzio nella vita di 
Socrate abbia con poca esattezza voluto porre questo 
Arconte nel IV. anno dell’ Olimpiade LXXVU. . » 

(i) Libro II. cap. 49- " . 

- (a) Ivi cap. 66. ; 

(3) L’antico Scoliaste nella vita di Esdulo» 
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tónto certa cosa è che egli pensava di »i 
troppo altamente; e soleva di oontiimo ripe- 
tere ohe delle opere sue non avute abbastanza* 
in pregio, i posteri avrebbero detto piu giu- 
glaiuente (i). QnJe del vedersi tolta parte di 
lode per nuovi e giovani poeti doveva essere sì 
forte sdegnato, che non vuole parere strana la 
opinione che per tanto e l'una e l'altra volta 
lasciasse Atene e andasse in luogo, dove si pen- . 
sava essere meglio onorato. Anche non è lonta- 
no dal vero che, venuto la' prima volta in Si- 
cilia, ritornasse con esso il Re Gerone; il quale 
nel UT.- anno dell’ Olimpiade LXXVI. (a) 
andò in Grecia per i Giuochi Pitii, dov’ebbe 
vittoria col carro la quale Pindaro con due 
odi cantò (3). E così forse avvenne che Ge- 
rone manifestasse ad Eschilo il desiderio del 
vedere rappresentata' una tale tragedia che 
fosse immagine della tanto famosa batta- • 
glia di' Maratona : il perchè questi compose 
i Persiani e nell’ anno appresso* la fece rap- 
presentare e sì vinse il premio. 


(i) Ateneo. Lib. Vni. 

(^) Giovanni Meursio ; lungo citato cip. Ufr ~ ’ ’ . 

(3) La prima e la seconda delle Pitie. ' . ■ ) 
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- X. Della Tragedia I Perstjst. 

La qual Tragedia i Persiani, be'^hè sfa* 
di pregio molto minore che non- le altre , IW 
Boudimeno agli Aieniesi UDO spettacolo sopram- 
modo lusinghevole e grato , perchè celebrava 
Ih Grecia che aveva prostrata la fórtnna di 
tutta la Persia. E sì veramente doveva esse- 
re cagione di assai diletto , massime per gran 
parte di spettatori che erano 'stati a quella guer- 
ra, Tudire raecoUtar per ordiue^dèì tanti Ca^ 
gitani e degli eserciti' e ddle alrtoaie che essi 
Jnì^esinti combàttuti avevano e vinti: come an- 
•'éora il 'vedere venir Serse a lamentarsi col coro 
é dire che di tutta quanta'la sua potenza niente 
altro gli restava se non le misere vestimenta 
ehe 1» coprivano , nè dentro’ il tnroàsW' di 
malissime che priiUi erano , Una s<^a freécia 
’ l^l^averc. Onde Wà Teatro , secondo che 
il Dio Pacco in una commedia di Aristofane 
lo viene riccH-dando tutti si rallegrarono a 
tanta vergogna di Serse , ahresìt come ^ 
comparirei T ombra di Re Dario (i). Impe- 
rocché vedevano morto questo Re il quale fu- 
1 .^ loro nimico acerbissimo j e F ombra sua di- 


40 t^ella CootaedMi h Rim. 
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man Ja la, .dal coro dava risponso e dicer»? 
]a sola salute della Persia essere il non do* 
vere mai piu portar la guerra ai Greci i 
quali non si potevano vincere siccome qnelU 
che erano ginsli uomini e valorosi- Ancora 
ci pensiamo che per via di questa appari- 

• alone dell’ ombra di Re Dario il Poeta volJe 
muovere orrore delle usanze sacrileghe de’ 
Persiani , principalmènie per tanto che essi 
scongiuravano le anime de’ morti , aflìncliè 

• dessero i risponsi nelle grandi calamità. Il 
che i Greci tenevano per un empio fatto , 
secondo che pare da uo luogo di Eliodoro, 
dove si racconta di due che, usati alle co- 
stumanze di Grecia, con grandissimo spavento 

■ del loro animo vedevano nna madre egiziana fa 
quale slava a scongiurare l’ombra del figlio suo; 
in pena della qual cosa disgraziatamente mori- 
rà -(i). il perche dnnque dal mostrare usi 
così fatti, oltre alla maraviglia e al diletto de- 
gli spettatori , venivane eziandio piu odio a’ 
nemici, ed agli Ateniesi più lode i quali nella 
tragedia sono spessamente commendati per e»« 
sere giusti e molto studiosi nel cullo degli Def. 

(0 Eliodoro: Gli amóri di Teagcne e di Cariclua, 

I-ib. M- in fina ^ 


< xxxTin j 

XT. X)eVle apparizioni delle ombre e di altri' 
prodigi nelle Tragedie» 

- Nè per questa faotasia del poeta Qsancav'af 
punto alla favola la simili^diDe del vero'. 
Imperocché siccome il, vero spesse' vohe noi 
crediamo , perchè passa le delmli forze della- 
nostra estimazione \ cqsV ancora la menzogna 
per varie cause può avere presso noi tanta 
simiglianza di verità che acquisti fede. Onde' 
ci peusianro non doversi condannare qnalun> 
que poeta che introduce nelle tragedie le ap- 
parizioni delle anime degli uomini morti od" 
altre maraviglie, quando per tal modo o 
ritrae le note costumanze dei tempi e de’p'o- 
poli i quali .vengono- rappresentati , o. sì 
accomoda alla credènza delle persone le quali- 
ascoltano , o. fa secondo le antiche, tradizioni 
avute dei. fatti. -Anzi la poesia dal -mo- 
strare questi cotali , usi . e superstizioni tie- 
ne una migriore^verMimililudiae ; ed eziandio.,, 
più serve al suo fine , cioè di muovere gli 
affetti. Imperocché di rado addiviene che per 
solo udire di un fatto, gli nomini si con><~ 
muovano a ^avento^ od a pietà , siccome* 
quando la stessa cosa si vede accompagnata dì 
segni maravigliosi i quali possono per cagione 
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della novltli far maggiore 1' atteuzìone del 
popolo ed altresì il diletto. Il perchè in 
sull' iucominciare delia tragedia latina 
mennone è di molto grande terrore queU’om- 
bra di Ticste venuta per affrettare le sue 
vendette ; e sì meglio mostra , la morte di 
He Agamennone essere una punizione di vec- 
chie colpe j perciocché queste ombre ci so- 
no quasi una immagine del giusto giudi- 
zio di Dio , davanti a cui quelli che sotfri- 
roDo alcun torto, si fanno a cercare vendetta 
la quale presto o tardi che sia, al colpevole 
giugne sempre. La qual paura delle ombre 
de' morti , siccome in buona parte del volgo 
anche al dì d’oggi vediamo durare, al tem- 
po di quella tragedia era assai più comune , 
tanto die lo stesso Plinio il giovine, sel)bene di 
molla scienza e filosofo , scrivendo a Sura mo- 
stra prestarvi credenza (i). Ed anche per molti 
esempi ciò possiamo vedere, ma uno solo ne 
riportiamo che è tratto da Svetonio. Il qua- 
le scrisse che , morto Caligola e sepolto in 
fretta il suo cadavere negli orti Lamiani , 
insiuo a che le sorelle di lui non ritornaro- 
no dall’ esilio e gli fecero migliori esequie e 

MiWM * * 

(0 Plinio Epiatolc. Lib. VIL cp «7. 
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pm Bella sepol(ura , i guardi anr di' quelli onf 
^ uroM del continuo spaventali dalle omBrer 
e uella casa , dove Caligola aveva abitato, 
«on fu notte che non comparissero nuove rw 
siom e terribili (r). Le quali cose Svetonicv 
ailerraa essere provate per vere. II che ta 
8 u/ficienle testimonianza di quella comune 
creden za delle persone che ascoltavano 
onde r apparizione delPombra di Tieste ac 
<iu.stava fede di verità. E similmente la sta- 
ma dei Commendatore UJIoa la quale presso 
opezde Voga (2) con iticredihiJe stupore degli 
spettatori Bassa H capo, non era cosa del tutto 

mvensimile per quelli Spagnuoli che di sua na* 

mia incliiuevoli al maraviglioso credevano a 
molti e vari cosi fotti portenti , e principal- 
mente raccontavano del loro fomoso Cid un- 
miracolo presso che simiglfonie a questo della 
«tatua , cioè : che, morto il Cid e portato il 
mo cadavere alla cit.à di Burgos nella chiesa 
di S, Pietro di Cardenia , non fu posto in 
sepoltura , ma sopra un cavallo di pierra. 
vestilo di tutte le sue armi e sì stette per 
dieci anni : dopo il qual tempo , essen^ 

CO Dei 12, Cesari. Lib. IV. in fine. V 
(a) Nella Commedia Z>.. Giwwuvi^ Tenario.- 
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dogli caduto il naso e già le altre mem- 
bra vicine al corrompersi, alla fine lo seppel- 
lirono. Ma nel settimo anuo , avendo uu 
Giudeo detto villanie al Cid , e volendogli 
jtrappare la barba del mento , quel corpo 
morto distese la sua mano destra sulla spada 
e 'per ben un palmo la cavò fuori ; e in que- 
sto atteggiamento per li rimanenti tre anni 
restò (i). La qual favolosa tradizione che si 
aveva del Cid , a quella guisa appunto che 
fa la statua del Commendatore , viene inse- 
gnando nn buono ammaestramento di rispet- 
tare la memoria de’ trapassali : c da questa, pa- 
re, che Lopez traesse la fantasia della statua 
che promette andare a cena in casa D. Gio- 
vanni Tenorio. Del che in questo luogo 
abbiamo volato dire più distesamente che non 
si conveniva , a fine di mostrare quante pos- 
sono essere le varie e strane credenze dei 
popoli diversi e delle diverse etù. Per amor 
delle quali quelle altres'i che sono tradizioni 
proprie di fatti, comechè molto incredibili, 
non si convengono al poeta mancare o mutare. 
Imperocché se nella Poesia si vuole col finto 

(0 De Rogatù : Storia del fiiacqoisto della Spagna 
JParte I\. Lib, L , 
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accennare il vero , ed acquistarsi fede célia' 
sinailitudine di esso ; narrandosi cosa contra- 
ria alla credenza comune si genera non so- 
quale acerbiié di senso , talché viene a man- 
care la verisirniglianza . Come per cagion di 
esempio sarebbe se dalla tragedia Medea si 
dovessero levare gl’ incantesimi , e se dalla 
tragedia Ippolito il mostro di mare ; simil- 
mente che se si tacesse dell’ apparizione det 
cattivo Genio di Bruto sopra la campagna di 
Filippi , e delle maliarde che comparvero a 
Macbctto , e così ancora dì altri simili rac- 
conti. Conci ossiachè queste cose per le vec- 
chie tradizioni e per le autorità degli anticlù 
scrittori sono sì fortemente congiun'e co’httti, 
che non si vorrebbe dare a nessuna altra Ctt- 
gioue se non a quelle che dette sono , sì 1» 
fuga di Medea, si la morte d’ Ippolito e di 
Bruto, e sì quel consiglio preso da Macbetto 
di farsi Re- Per le quali tutte cos<i ci pen- 
siamo che si abbiano il torto coloro i quali- 
affermano che nelle tragedie non debbano es- 
sere di alcuna sorta miracoli, a fine di conser- 
vare la verisirniglianza della favola. Ma non 
per tanto ci pensiamo ancora che di gran lunga 
andasse errato quel tragico francese (^Voltaire) 
il quale in una sua S etnirainide fece vedere 
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r ombra di Re Nino ; percliè questa era 
cosa incredibile agli uomini de' suoi tem- 
pi , e fra -le note superstizioni degli antichi 
era solamente che le ombre de’ morti sorges- 
sero dai loro sepolcri quando erano costrette 
per molte e gravi scongiurazioni. E ponia- 
mo che Sofocle e Simonide , siccome Dio- 
nisio Longino riferisce (») j mostrarono Achil- 
le che appariva sulla sepoltura a quelli che 
scioglievano dal lido , questo fecero seguen- 
do tradizioni de’ Greci antichissime. Laon- 
de ciascun vede se malamente il predetto tra- 
gico francese venne poi dicendo che quella 
sua ombra di Nino era a somiglianza dell’ 
ombra di Dario nella tragedia di Escbilo i 
Persiani. Al qual proposito del come si 
tlebbano imitare gli antichi in cosV fatti prodigi 
è bene avvertire che l’ italiano Alfieri nella 
tragedia Agamennone a fine di generar ter- 
rore negli animi volle quell' ombra di Tieste 
la quale nella tragedia latina lodato abbia- 
mo; e non per tanto ritrasse le credenze de- 
gli, uòmini che rappresentava ed a quelle 
de’ suoi tempi si accomodò •, dal perchè l’om- 
jbra' non parla e da Egisto solamente eoa 

(») Del Sublime cap. iS. } 
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k&olto suo spavento è vedala. E qui pow 
nendo fine a questo troppo lungo ragiona- 
mento , fa di mestieri ritornare in via , e 
dire delle tragedie con le' quali Eschilo vinse 
il premio neU'aniio II. dell' Olimpiade LXXX. 
siccome sopra detto è. : 

' ♦ 

XII. Della Triolojfia detta L' Orssttjde- 

‘ Queste sono I’ y^gamermone , te Ceefore , 
e V Eumenidi le quali insieme al dramma 
satirico Proteo furono rappresentate a spese 
di un Senocle Alìdense (r). Le quali tragecKe- 
tutte e tre ci furono conservate e formano 
una. di quelle Triologie di che al proposim 
della tragedia le Supplicami detto abbiamtr 
che prendevano a mostrare fi continuo succe- 
dere di più gran fatti in un lungo andare dU 
tempo. Imperocché della prima tragedia il 
subbiette è il ritorno di Re Agameimone; e la 
morte sua per opera della moglie. Della se- 
conda la vendetta che di : questa morte il suo 
figlio Oreste fece'^ uccidendo la madre propria 
ed Egisto 1’ adultero di lei. Per la qual cosa 
Oreste tormentato poi dalle Furie si rifuggi 

0) Lo Scoliaste att argotacnlo dell’ ^samennofte- ] 
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tiel tempio d’ Apollo a Delfo , onde per 
■consiglio di quello Dio venne all' Areopago 
di Atene il quale diede giudizio di Ini e gli- 
perdonò 1’ aver commesso il matricidio : il 
che è subbietto ' della terza tragedia V Eume~ 
nidi. In questa similmente che neU'allra A~ 
gamennone non sono conservate le due uni- 
ti» del tempo e del luogo; perciocché in quel- 
la r Eumenidi alia meta della favola i’ a- 
zione si tramuta di Delfo in Atene , ed in 
questa Agamennone la favola inbonaincia. con 
la notte nella quale fu presa Troia ; nè gua- 
j:i Sta che si vede Re Agamennone ritornare 
da quella città, la quale era tanto lontana' 
d’ Argo che bisognava trojjpo lungo viaggio 
fare. 

- = » A. U J* 

-XIII., Delie unità del tempo è del luogo. 

~ 11 perchè quelli 'infra i moderni i quali 
per l'autorità di Aristotele nel fatto di queste 
due unità levano così grande remore , furono 
naolto scandalezzati e vennero dicendo che ciò 
mostrava , la poesia tragica in quel tem^o 
non essere per anco giunta a stato di perfe- 
zionamento; Ma contea il dovere cotali còse' 
Aifermarono y perciocché appunto in quelli 
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anni iiliimi della vita di Eschilo la tragedia 
fu in sul maggior fiorire , la quale poco dopo 
cadde di tanto pregio venula nelle mani di 
Euripide e massimameule di quelli che a lui 
seguitarono. Ed in falli nella Triolo^ia di 
che parliamo, Eschilo usò maravigliosamente 
ogni maniera di hclla poesia e di stupendo 
spettacolo 5 e sì vinse il premio a molti poeti 
e forse allo stesso Sofocle autore di quella 
tragedia Edipo Re la quale Aristotele nel 
libro, della Poetica propose . ad esempio e 
norma del bene ordinare le favole. Il per-- 
che poi cercava le due unità del tempo e del 
luogo , il riconoscimento , l’ inaspettato scio- 
gliersi del nodo della favola , la natu- 
ra mediocre del protagonista , il cangiarsi 
della buona in mala fortuna e tutte le altre 
cose che Sofocle neWEdipo maestrevolmen- 
te adoperò. Ma questo libro della Poetica , 
secondo che il Castel vetro e gli altri avver- 
tirouo , è solamente il disegno di una opera 
non punto terminata , nella quale Aristotele 
non ti faceva a dare precetti , ma sì bene a 
scegliere esempi di buona poesia. Onde nel 
proposito di tragedie discorreva quelle tanto 
di Eschilo, quanto di Sofocle , cd eziandio di 
Euripide le quali per un decreto del Senato 
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-^i Atene fiirono date ad insegnamento delle 
pubbliche « 'noie (»)j e principalmente poi di- 
ceva dell' ordine c del nodo dcilu tragedia 
£dipo la quide uiuno può restarsi dal com-. 
inendare con lodi senza fine. Nè però bia- 
eimava Eschilo per le due unita non con- 
servate od altro antico poeta per simiglian- 
te ragione \ e per lo contrario diceva di 
Agatone essere questi uno scrittore di trage- 
die in tutto pregevole , salvo in ciò che ave- 
va con molti e vari episodi raddoppiate le 
favole (a). II che ci pensiamo , debba mo- 
strare che lo stesso Aristotele la sola unita 
della favola stimava necessario , e non così 
le altre due del tempo e del luogo. Le quali 
se facevano al subbietto sì della tragedia di 
Sofocle come di altre moltissime, a tutte si- 
milmente non convengono: inianlo che se si 
vogliono mantenere ne’ termini delle predette 
due unita certi cotali fatti che incominciati 
in un luogo, andarono a finire in un altro lon- 
tano, e più tempo durarono che non un giorno 
solo 5 avviene che si scrivano que’mostri di 
tragedie che tutto giorno possiamo vedere e 

(i) Plutarco: Vite de’ io. Oratori. Licurgo. 

(■j) Nella Poetica cap. i8. 
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che ogni altra cosa fanno fuori del mantenere 
la verisimilitudine. Il perchè spesso cessando 
gli spettatori dall’ atteneione , il poeta noa 
può tenere quel suo fine il quale , siccome 
piu volte detto abbiamo, è muovere negli 
animi lo spavento e la pieth , rappresentando 
un solo ed intero avvenimento. La qual cosa 
Aristotele in principal luogo raccomandava 
fino a dire ciò che ninno altro saprebbe con- 
sigliare 5 cioè essere lecito a’ poeti addurre i 
fatti inverisimili , perchè possano essi giugnere 
a questo loro fine (i). Il quale per cagione 
de’ soggetti diversi si ha per diverse vie ; co- 
sicché non sarebbe tanto pietosa la predetta 
tragedia Edipo o quella inglese Maebetto ( 2 ), 
se 1’ una non si fosse stata alle due uniik e 
r altra si fosse rimasta nei limili di uno stesso 
luogo e di un giorno. Le quali due tragedie 
abbiamo trascelte, dal perchè tutte due inten- 
dono parimente a mostrare il continuo mu- 
tarsi delle fortune degli uomini e la potenza 
del favoleggiato destino che nè Edipo nè 
Maebetto , 1’ uno non tutto virtuoso e l’altro 
non tutto scellerato , possono tanto fare di 

(1) Ivi. cap. a5. - ' • ' . 

( 2 ) Di Sachespeare. 
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fuggirlo. Ma nella tragedia di Sofocle, Edipo 
Ila avuto da un oracolo ch’egli sarebbe per di- 
ventare parricida ed incestuoso, e per le vie per 
le quali iugge ravveramento di essa predizione, 
per quelle stesse viene ad uccidere il suo padre 
e a farsi marito della madre sua: e quando si ; 
riconosce di cotali colpe reo , compreso al- 
lora di molto grande orrore di se medesimo 
si cava gli occhi del capo e volontariamente 
si condanna ad un esilio durissimo. Laonde 
se un giorno solo , anzi una ora sola bastò 
che Edipo sapesse quanto gli era in prima na- 
scosto , il prolungare la favola oltre a questo 
poco tempo non si sarebbe convenuto. Tal- 
ché se facevano una sola T^iologia quelle 
tragedie di Eschilo il Lato , la Sfinge e 
V Edipo (i), in questa ultima il riconoscimeuto 
di Edipo non doveva per avventura essere di 
tanta commozione, dappoiché gli spettatori lo 
avevano già veduto sul trivio ad uccidere Re ^ 5* 
Laio. £ però 1’ arte di Sofocle fu veramente 
maraviglio^ , clic tenne il popolo fino 
alla metà della favola spaventato de’ mali del 
contagio , ma tuMavoIta ignorante un fatto 
troppo peggiore j e si andò quasi come ado» 


■h 
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(0 Giovanni Mcursio nel libro Esefuh. 
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fraudo , secondo che il Gravina dice (i), 
il metodo geometrico e lei meccanica stessa 
della natura. La qual lode meno che in al- 
cuna parte , si deve parimente alla tragedia 
inglese Maebetto , poniamo che questa si fac- 
cia in più vari luoghi e molli anni com- 
prenda. Perciocché tre fate vengono nella 
presenza di Maebetto e di Banco e dicono 
loro , che Maebetto prima e poi li figli di 
Banco saranno Re ; onde Maebetto entrato 
in questo desiderio uccide Re Duncano a tra- 
dimento e si fa eleggere a Re ; ma temendo 
poi r altra profezia delle fate la quale pro- 
metteva il reame ai figli di Banco , vuole \ 

* che tanto questi quanto un suo figlio ben 
giovanetto sieno uccisi j e tutto inutilmente, 

che un figlio d» ^ ^ 

toglie c il regno e la vita. La causa dunque 
e lutto il nodo della favola si ha nella pre- 
* dizione delle fattucchiere ,l’ avveramento della 
quale SI r uccisione di Duncano e sì ogni al- 
tro minor fatto va preparando ^onde l\lac- 
betlo è posto a tale di farsi reo di quelle 
molle colpe e poi averne rimorso e final- 
mente la pena , secondo che le fate dissero. 

(0 Della Ragion Pof;tica Lib. I. i3. 
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TI perche queste cose senza nolahìle manca- 
mento non si possono l'una dalle altre distrarre. 
E se a taluno , e bene vi furono di costoro, 
venisse inel pensiero dare a questa tragedia 
le due unità e facesse 'di mostrare rultimb di 
della vita di Macbeito >, quando questi era 
nel castello circondato dagli nemici ed in gran- 
de pericolo ; dovrebbe a costui bastare la 
guerra, e la morte di Maebetto: al quale da- 
rebbe natura solamente di tiranno , come a 
colui che non può molto sentire i rimorsi , 
perchè preso di un più vicino timore. Nè 
delle cose succedute altro farebbesc non un 
lungo racconto e forse ancora sazievole , ma 
certamente di poca commozione di alTetti ; 
perciocché , se è vero che si piange per ve- 
dere piangere e fra gli spettatoli quelli af- 
fetti si geuernno che le persone del dramma 
mostrano avere ; bisogna che quelli sieno 
quasi posti nelle condizioni di queste. E però 
Sofocle , come detto è , tenne il popolo per 
lungo tratto ignaro delle sventure di Edipo 
e quella favola in un sol giorno restrinse j e 
r autore della tragedia inglese mise innanzi 
tutte le cagioni eh' ebbe Maebetto a mal- 
fare , e sì una maggior durata di tem- 
po mostrò. Nè vale l'aifermare che que' fetti 


<UI) 

tìie non patiscono le due unita del tempo <e 
del luogo, si debbano stimare come non adatti 
a tragedia, e però gittarli via lontano da sè^ 
perchè allora la scena diventerebbe povera 
di molti e belli subhietti i quali chiudendo 
/movi e migliori ammaestramenti a più uti- 
lità del popolo si volgono. Ne veramente Orazio 
/:iò insegna : il -quale disse non doversi im- 
coniinciare il racconto del ritorno di Diomede 
dalla morte di IMeleagro, come Anlimaco fece, 
p della guerra di Troia dall’uovo di Leda, sic- 
come Omero nella piccola Iliade 5 ma si bene 
bisognare ne’poemi affrettarsi verso gli even- 
ti e tutto tralasciare che del decoro delle 
riose rimanenti non sia capace ( 1 ). Col quale 
precetto Orazio attendeva a mantenere Tunita 
delle favole la quale tanto per la disaggua- 
gliauza dello stile, quanto per i molli e .sva- 
riati episodi facilmente si perde. Onde j>er 
queste tutte ragioni crediamo provare che ma- 
lamente con 1’ esempio degli antichi e con le 
autorità di Aristotele js di Orazio ala i . cerca co- 
Slrignere i poeti a necessariamente tenere nelle 
favole le due unita del tempo e del luogo^^); 

(i) DcU’ailc Poetica, ver; i46- 

fa) E qui ci pr bc“« dover ^ordàic .quvlju 
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le fjuali invece di dare una verisiinigli4nz.'r 
maggiore, spesse volte la tolgono del tutto, 
secondo clic si può vedere in molti libri che 
di recenti questo argomento ampiamente Iian* 
no trattato. 


che Giammaria Ccocbi il quale per certo nelle ‘cose 
drammatiche sentiva molto innanzi , dioc sul proposito 
di queste due unità itt alcuni versi del Prologo di una 
Rnmruìesca , Farsa, cioè sorta di oomponimonto in uso a 
suoi tempi, siccome può vedersi preswi il Cresc imbeni, la 
<|wale alle leggi delle unità del tempo e del luogo non 
si era assoggettata. Il perchè era tenuta in spregio cLr 
molti e a questi il Cecebi parla cosi 
£ se gli antichi non 1’ usaron , 1’ usano- 
Li moderni che vagliono : e se 11 jwdre , 

Di quei che sanno , non disse di Uri , 

O ella non era al tempo suo , o fiuse 
Era in qiic’ liluà che sì son perduti. 

E’ non disse anco nè d« figli , nè « - . 

Della stampa c dell'uso ddla bussola, ^ 

Sono coso pelò da non kr usare 
Perchè non ne trattò quell’ omaccione ? 

Usi dunque le Parse chi le vuole 
Usare c .sappia eh’ egli è pure il meglio ^ 

Far oofii che far mostri c poi chiamarle 
O Tragedie o Commedie clic bisognino 
Le grucce o le carrette a farle andare. 

E se le s’ useranno dugent’ anni , 

Le non saranno cose nuove a quelli 
Che questo tempo chiameranno antico, ^ 
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XIV. Della Tragedia Agàmbuhose, ' 

Anziché dunque trovar modo a 
questa tragedia di Eschilo Agàmennone per 
tanto che all’ unità del tempo nou si stette ; 
e’ fa mestieri por mente all’ inteadimento del 
poeta il quale In essa fevola ai studiò inae<- 
gnare che la giusta punizione di Dici quanto 
è più tarda , tanto è più terribile e sprov- 
vedutamente arriva. Il perchè incominciò nel 
tempo , che fu vinta Troia , e 'mostrando la 
maggior potenza e la gloria di He Aganaeu- 
none. Il quale, secondo si aveva da anti- 
che tradizioni , nel partirsi dalla sua moglie 
per andare a Troia le promise , che appena 
vinta quella guerra , avrebbe comandalo di 
accendersi sulla vetta del monte Ida um gran 
fiamma di fuoco che sarebbe' stato signale 
della vittoria a chi stavano sul monte Ermeo 
di Lenno ; i quali , un’ altra fiamma pari- 
mente accendendo , avrebbero mandato quel- 
Tavviso alle guardie ch’erano sul monte Atoj. 
e queste ad altri posti in cima il Maciste , e 
SI via discorrendo ; cosicché molti falò, suc- 
cessivamente accesi sopra diverse montagne 
lungliesso il cammino di Troia ad Argo , 
avrebbero molto prestamente poetato 9, CU;« 
> 
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lennestra la lieta novella. Però Clitcnnestia' 
faceva del continuo stare sopra una vendet- 
ta un uomo suo fidata a mirar quando sul 
giogo Aracnco quella fiamma sorgesse. E nel- 
la notte stessa che Troia è presa , Cliten- 
nestra lo sa , e fingendo allegrezza fa sa- 
crifici e feste agli Ifei e prepara al marito 
che ritorna vincitore , un trionfo magnifico 5 
che viene Agamennone sopra un carro trion- 
fale seguito da gran moltitudine di soldati e 
da carretti pieni di ricco bottino; e facendogli 
belle e liete accoglienze gH va iuconlro il popolo 
e poi Chtennestra colle sue damigelle le quali 
stendono per le vie dove passa il Re , tap- 
peti di porpora e di oro molto ricchi e pre- 
ziosi. 5è fin qui Escbilo toccava niente del 
crudele disegno di Cliteuncstra o d^ altro che 
facesse agli spettatori credere vicina la morte 
di Re Agamennone , e sì turbasse loru»^ 
gioia di quel festeggiare. Se non che li core 
spesso manifestava un temere guai ; dal per- 
chè Agamennone per troppo desiderio di glo- 
ria aveva sacrificato a Diana la sua propria 
figliuola : onde non poteva fuggire lo sdegno 
degli Dei. Il die era insegnamento di non 
coufidarsi nei beni presenti , nè stimare che 
r uomo colpevole debba essere sempre felice, 
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pcrclic ora trovasi posto in buona fortuna. 

Ma per ciò appunto clic giugne inaspettata , • 

la morte di Agamennone è molto pietosa 5 ed 
è terribile la profezia che dell’ uccisione di 
lui fa Cassandra. Questa mentre che nella 
reggia si sta in conviti ed in testini , presa 
da divino furore , vede le cose tutte passate 
e quelle avvenire , il primo tradimento di 
Pelope , il fratello adultero della moglie del 
suo fratello e la vivanda che Alreo coman- 
dava che si ponesse davanti a Tieste ; i cui 
figli le comi>ariscono mostrando i loro visceri 
clic il padre stesso mangiò ; ed ella dice ^ 

Però nacque un dimestico lioae 
E vile molto , che or io veggo staro 
Del mio Signor nel talamo fidato 
E macchinargli contro la vendetta. 

E da questi versi , come ancora nella trage- 
dia latina da certe parole clic l’ombra di Tie- 
ste dice (1) , cioè: 

La causa del tuo nascere è venata , 

O Egisto. 

si pone quasi diremmo innanzi gli occhi quel- 
la sentenza di Platone j ebe la pena non se- 
guiti il peccato , ma che nasca con esso e ^ 

^ (0 Nella tragedia di Seneca y. 4$^ 
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germoglino in»ieroe nello stesso campo e nelle- 
medesime radici (r). - 

XV. Della profezia di Lamorre nella Tra- 
gedia deir Alfieri Mjkij Stvàrda 

■ ' 

Il che appresso questo esempio di Escbil» 
F Alfieri .si stadio mostrare nella tragedia 
Maria Stuarda per via di quel sacerdote 
Lamorre che presagiva la morte di Arrigo 
dover wsere tal colpa, per la cui peiìà Iddio- 
aveva disposta la rovina della casa degli 
Stuardi. Ns per tanto vorremo biasimare 
l’Alfieri che aliontanaadosi per poco dal stib- 
bietto prometteva tali cose che Io spettatore 
non avrebbe vedute , a dtlTereuza di questa 
tragedia Agamennone e dell’ altra di Sofocle 
Antigone , dove delle profezie di Cassandra 
e di Tiresia è posto tutto intero 1’ avvera-- 
mento. Si bene non gli sappiamo lodare ohe 
Lamorre persona immaginata debba annun- 
ziare per ordine le sventure degli Stuardi , 
secondo che avvennero : perchè Dìo al qua- 
le solo è la conoscenza del futuro , di ra- 
do ha conceduto a suoi Sunti poter 

(0 Delle leggi. Lib. V. 


profetai^ 
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uè può punto presso- noi acquistar fctle un** 
poco nota supcrsUzione degli Scozzesi i quali* 
credevano esscr-e di taluni ohe avessero it 
dono di una secouda veduta talr-hì? sapes- 
sero , come se per visioni, le cose avvenire. 
Ma non è poi cos'i di Cassamira c di Tiresia i- 
quali si ebbero mai sempre in nome di profeti. 
Anzi essendo che a bue di mantenere la v«.-- 
risimiglianza , bisogna dare alle persone del- 
dramrna quella natura che sia'secondo le storie;. 
Cassandra che nell'opinione degli antichi era- 
profetessa d’ infortuni , non doveva riiuaner&i 
dal predire 1’ uccisione di Re Agamennone e 
}a sua, E però se le dava credito volentieri; e 
juaggiormeme si destava negli auiini timore 
di quella profezia e spavciuo in vedendola- 
avverata con la morte di Agamennone assas- 
sinato dalla sua medesima moglie. E qui et 
la luogo di avvertire alcun.a cosa intorno 
alla natura de’ cosltimi di- Clllermostra. La- 
quale nella tragedia di- Eschilo è- crudelissi- 
ma ; talmente che , avendo fermato nell’ a- 
iiimo di uccidere il marito suo, gli Unge 
amore e lo lira nella rete che gli ha corv 
grande arte preparata contro, e poi del coru- 
messo peccato quasi di buona opera mena 
assai vanto. £ comeckò Cliteuncslra sia tale 
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plesso Omero quale in questa favola è ; non- 
dimenò Eschilo si meritò che altri lo censu- 
rasse perchè immaginava di colali uomiui ol- 
tremisura feroci (i). 

XV!. Di due Tragedie V AGJMEsifONK di 
Seneca e V AojMBysoNii dell' Alfieri, 

Ma Seneca o qual altro sia l’autore della 
tragedia latina Agamennone^ peusandosi che 
il popolo non avrebbe sostenuto di vedere in 
Clitennesira tina tanta scellerata feraiua , si 
studiò darle natura nueno empia che per dir 
vero non ebbe •, e fece eh’ ella si stesse in 
forse tra il dovere di moglie e l’amore di Egi- 
sto; del quale si grandemente era presa che nel- 
reserapio della sua sorella Elena cercava per 
sè scusa e cagione al malfare, e diceva ; 

Che timorosa avvien eh’ io mi ricordi 
Dell’ esilio , dei furti e della fuga T - 1 
La mia sorella il fece: e a me conveue’ 
Un’ ovra piu nefanda e dispieiata (a). 

(i) Arktofonic nella coranicdia le Rane. 

(a) Atto II verso laa. Questo luogo fu imitato dal- 
l' Alacri cosi : E chi son io ? di Leda Non sono ioji- 
glia e d' Elena sorella ? Agamca. AtU i, scena 3. 
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Onde agevolmente poi si piegava a preuderé ' 

insieme con Egislo un qualunque partito che 
in quella dura condizione di tempi tornasse ; 

ior profittevole -, e stabilivano do-versi ucci- ' 

<lere Agafnennone. Il quale arrivava trionfan- 
do eri essa lo accompagnava ; ma non per?» ' » 

simulava allegrezza, anzi per ([uelsuo malvagio j 

disegno nel pensiero impedita , imn una soia- 
parola poteva ella pur profferire.Ed anche assai- 
meglio di Seneca 1’ Alfieri nella sua tragedia 
Agamennone mostrò Clitenuestra dall affetto 
e pin dalla presente occasione tirala per gra^ 
di a peccare , a modo che la- stessa natura 
di uomini a maraviglia ritrasse. Imperocché ■ 

diede ad Egìsto gl’ ingegnamenli di uomini ( 

scellerati clic chiudono in animo pensieri- 
crudelissimi , e sulle labbra tengono il mele 
e negli atti fingono virtù. E rappresento Cli- 
tennestra sì forte innamorata ^ die presa fa- 
cilmente alle arti di costui gli prometteva 
di uccidere il m-n-ito suo. Ma spaventata poi 
della gravezza del peccato gittava via lon- 
tano da sì^ il coltello che stringeva nelle mani . 

e la morte ed ogni altro peggior male dice- 
va voler sostenere anzi che spargere qued san- ^ 

gue. E in questo mentre arrivalo Egisto e dà r 

poco cuore e dì poca fede la rimproverava e 
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le diceva avere Agamennone deliberalo df 
prendere vendetta coniro di loro e farli ambi* 
due l'altro giorno morire; però egli medesima 
ai ucciderebbe , se essa non avesse fatto se- 
condo la promessa data. Onde allora Cli- 
tennestra costretta « dal multo desiderio che 
aveva <Ji Esisto, e sì dal timore della morte, 
preso un altro pugnale, scannava Agamenno- 
ne. Ed il poeta la mostrò come giunca a tale’ 
stremo che per incertezza di consigli quasi 
piireva uscita del senno intanto che non sa- 
pesse nè alle persuasioni di Egisto resistere 
ne tutto intero 1’ orrore di quel misfatto co- 
noscere. Onde sì veramente a buona ragione 
fa detto dell’ Alfieri che in questa tragedia 
imitando le due altre più antiche sur amen- 
due tenue la palma. E lo vogliamo princi- 
palmente lo<lare di quella fantasia del pu- 
gnale che aveva ammazzati i figli di Tieste e 
sì ainina/sava Agamennone e poi restava in ma- 
no di Elettra la quale lo serbava per Oreste 
quando che fosse venuto in eia da vendicare 
sim padre. E questo pugnala ci [var fatto a 
simtgliatiza della veste che si sciorina da un ser- 
vo nello Coefore', la quale era stala da Cli- 
tennestra con sì grande artificio tessuta che 
iniplicaiovisi dentro Agamennone fu morto 
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senza che avesse j potuto fare nestuna difesa -' 
<Hidc;per la compassione della morte di ^so- 
Agamennone avveniva clic nel popolo non 
fosse tanto Toprore del matricidio di Oreste. 

XVIT. Tragedia Le^Coepous. - 

jt. - • . . . 

Questa tragedia le - Coefore le ‘donne’ 

che portano Hbaxiom 'h (\oA\9. che siccome 
sopra detto;jibbiamo , seguita f Agamennone 
e rappresenta .Oreste che, pio figliuolo e tut*- 
lavolia scellerato vendica la morte, del padre 
uccidendo sì Egisto e sì la propria sua ma-» 
dre Cliteniiestra. Ma distante era giustificato 
dalle cagioni estimandosi debito religioso di 
tìglio vendicare la morte del padre suo. Ed 
esse cagioni con grande arte il poeta mise • 
innanzi gli occhi tanto per via di quella det- 
ta vesta y quanto per via della tomba di Re 
Agamennone' posta sopra la scena che finge- 
va es^re una piazza di Mioene. In* fatti PaU'^ 
sania racconta (i) che il monumento di Aga- 
mennone era situalo nel mezzo della città ed 
i sepolcri di Egisto e di Clitennestra per odio 
della loro^ memoria stavano fqori della cit- 

(i) Descrizicnte delia Grecia. Lib. H. cap. 
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a qnalcbc stadio. Non per tanto Eschilo Ib 
i>iasimato a causa di quella tomba che era 
forse di tempo non così anlico, ed oppresso' 

Euripide nella tragedia EleHra il vecchio Ai- 
ceste dice che Agamennone non aveva avuto 
altra sepoltura se non una povera pietra in ' 

parte di campagna molto solitaria (i). Aii-^ 
eora Euripide altre varie memh? va in que- 
sta tragedia notando-, e massime quei mez- 
zi usati da Eschilo perchè Elettra posso ri- 
conoscere il suo fratello;, i quali sono la 
rassomiglianza del colore de' capelli e delle or- 
me de' piedi impresse nella polvere , ed nn 
certo lessato che Euripide credè dover es- 
sere una tunica , sicché disse che una tal ve- » 
sta non sarebbe stala più adatta ad Oreste 
il quale era oggimai venuto in età e cresciu- 
to della persona. Ma per dir vero del tutto 
riprendevole cosa non fu ciò che Eschilo im- 
niagiiiavu : imperoccllè quel tessuto, secondo 
l’avviso di vari critici (2) , lutto altro era 

(1) Ora cIh; s’arebb'rgli a dire di atcuui moderni che non 
sohinu-iiU lulle ]>iazze, ma nelle reggie aiicoia senza uvssiiiMt 
vei Miinilitudiiie fìngono le tombe, davanti a cui i Re ascukanu 
gli nint>asciatori e le Regine vengono a scegliere i auriti,^ 

(■i) Stanley, BiiUer,, cd altri 
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oFie non una tunica ^ eH Elettra per quelFt . 
ra&somiglianza 3i t^apeJli • Hi vestigi non 
già si accertava essere stato Oreste colui che 
alla tomba Hel padre aveva latto T offerta ; 
ma SI bene prendeva cagione disperarlo, sic- 
oome avviene di ogni qual cosa di che s» 
abbia mollo grande disiderio. 

XVin. Della Tragedia V EvmvutDT. 

Appresso la tragedia le Coefore -viene- 
da ultimo- r Eumenidi la quale diede luogo 
ad una legge che restriiMe il numero delie- 
persone del coro da cinquanta che prima era- 
no, a sole quindeci per cagioDe c^llo spaven- 
to che la vista di esse Furie mise nel popo- 
lo (i). Le quali , secondo che Pausania ri- 
ferisce , allora per la prima 'volta si fecero 
vedere . con li capelli intrecciati dì serpenti 
nel capo (a) , e andavano- vestile di ne- 
ro (3) con certe maschere che avevano viso» 
come di Gorgone , pallido con gli occhi stra- 
volti-, e tenevano nelle mani fiaccole acce- 

(i) Polluce : Onomastico Lib.^ IV. cap. i 5 $. iio< 

■») Descrizione della Grecia- Lib. i. cap. 38, 

(J) Nella tragedia le Coefore io fine. 
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se (i). Queste che sono una figu'ra dei rimorffj- 
Dieuti della coscienza perseguitavano Oreste 
dove ch'egli andasse e fin dentro il tempio di 
Apollo a Delfo. Ma colà giunte erano pre- 
se di un sonno sì forte che non si avvertiva- 
no esser loro fuggito di mano Oreste il qua- 
le per comando del Dio Apollo aveva preso 
il eammìuo verso Atei>e. Ma 1’ onilu-a del- 
r uccisa Clitennrslra destovale perchè gli 
andassero dietro e molto lo travagliassero; ed 
esse in numero di cinquanta si diedero a cor- 
rere por lo Teatro con tanto terrore degli 
spettatori die molte donne gravide si scon- 
ciarann e disgravidarono , e taluni fìinciuilk 
morirono per ài paura ( 2 ). Ma queste Furie 
siccome dapprima erano ferocissime toccata 
che avevano poi la terra di Alene , diventava- 
no assai pih miti. La qual cosa non saprem- 
mo in mcglior modo spiegare se non come una 
allegoria di quel che gli Ateniesi di tulli i Gre- 
ci si credevano i piu misericordiosi verso gli uo-. 
mini > e i pih religiosi verso gl' Iddìi (3)o. 

(i) ArUlijfanc ; nella oomincdi.i Plu'.n ver. 4^3 , c lo 
Scoliaste a quel luogo. ‘ 

(a) Nella vita di Eschiio. 

f3) Pausania Ub. i. onp. 17 
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Onde queste Dee si dicevano appo loro le 
Stunne o sieno le sedere , ed avevano im 
tempio dove le sue immagini per niente e- 
rano spaventevoli (i) mentre che a Si- 
cione ed altrove si chiamavano col nome di 
Eumenidi o sieno per antifrasi le furibonde 
e si onoravano di tali sacrifici e di olFerte , 
come nelle feste delle Parche solevasi prati- 
care ( 2 ). E il dello tempio si raccontava che 
gli Ateniesi avessero edificato dopo quel latto 
di Oreste ( 3 ) presso all’ Areopago, dove essa 
Oreste essendo stato assoluto del matricidio 
aveva posto l’altare di Minerva Area (4). E 
però il poeta il quale in questa favola at- 
tendeva a celebrare la patria sua mostran- 
do r origine del culto che le Severe eb- 
bero , siccome divinitir protettrici degli Ate- 
niesi, fece le Furie a guisa di leoni e di ti- 
gri rabbiose a Uelfo , e venute dentro Atene 
le fece parere e giuste e miti e quasi non 
adoperando il poter loro iii una citta di uo- 
mini i quali osservavano virtù ed agl’ Iddi* 

(i) Pausarria lib. t. cap. a? . ' ‘ . 

(j) Ivi- lib. II. cap. li. 

( 3 ) 1^0 Scoliaste di Tucidide al lib. I. 5 - t^G. 

( 4 ) Pausaoia. Lib, 1. cap. 28, 
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erano piacenti ed avevano coscienza molto' 
severa in tanto che nessuno di essi cunimet- 
teva peccato da dover sostenere gravi rimorsi. 
Ancora da vari scrittori fu avvertilo che in 
più luoghi di questa favola si accenna mi- 
steriosamente e per figura a sublimi insegna- 
menti : come per cagion di esempio il sonno 
deir Eumeuidi nel tempio di Delfo voler di- 
notare che l’uomo rifuggendosi a Dio può sola- 
mentè rimuover da sè i rimorsi della coscienza; 
il numero pari di voti nella causa di Oreste 
dinotare il consiglio di uomini incerto di te- 
nersi se a rigore od a pietà ; e il voto fa- 
vorevole di Pallade dinotare la vera sapienza * 
la quale non porla odio ma compassione ver- 
so questa umana natura inchinevole a male. 

XIX. Dette Tragedie di Eschilo. 

Ed in fatti le tragedie di Eschilo , secon- 
do che Filostrato dice, si accomodano tanto- 
alle filosofiche dottrine che sembrano cliiu- 
dere un concetto quasi divino , seguendo in 
tutto Tesempio di Pitagora (»), il quale con 

(i) Filostrato ; mSla viU di .4 lPoUooìo Tianco. Lit, 

VI. pp. u. 
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le cose piooolisMiae soleva dare ad intcoderB 
le ‘grandi (i). Onde Cicerone disse che E-» 
schilo fosse staro veramente Pitagoreo ( 2 ). 

£ a fine di addurre un migliore «tempio di 
questi proibndi concetti che le più volte- 
sotto velo di allegoria si nasoondono ne' 
suoi versi ; qui ci fa luogo di dire di uncr 
sua tragedia smarrita della quale Plutarco fa, 
menzione , cioè U peaamenio delle anime r 
dove si vedeva Giove nell’ atto di ten^ le- 
bilance e pesare i fati di Achille e di Men- 
Bone, e da una parte starsi Teli e dairaltra- 
r Aurora pregando per li figliuoli combat-. , 
tenti (3). La qual fitntasia è tolta da quei 
versi di Ornerò : 

Piese il gran Padre le bilance d’ oro 
E due fati di morte mfro vi pose, 

D’Achille l’un, Taltro del prode Ettorre: 

Le librò ili mezzo e cadde il fatai giorno 
D’ Ettore dichinando inverso Fiuto (4). 

£ questa , siccome il Gravina avvert'i , 
una hgura delia corrispondenza degli eventi 

V ' _ 

(i) Phitarco : Cagioni di usanze e eoe turni Romani. 

(a) Dello quistiooi Tuscolanc, Lih. II. 5 . io. 

^3) Plutarco : Del come si debbano udir le poesia. 

(4) uiadc. Lib. xxn. 
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Inferiori con li consigli superiori che è la 
catena la quale ha nel decreto di Dio il pri- 
mo nodo (i). Onde avveniva che così fatta 
tragedia doveva essere .di grave ammaestra- 
mento e di tanta maggiore utilità in quanto 
che per la novità sua porgeva agli ascoltatori 
molto diletto (2). Cliè, siccoiae Plutarco rac- 
conta Euripide aver detto > si hanno ad ac- 
piare le Grazie alle Muse, perchè con l’esca 
del piacere s’induca l’anima a credere ( 3 ). 
JL.a qual cosa più che nessuu altro , Eschilo 
volle fare a modo che cadde in difetto che 
di soventi , levata la mente a sublimi cose, 
non si rimaneva dal dire ciò che a tacersi 
sarebbe stato U migliore. £ sì una volta 
corse gran pericolo della vita ; perciocché , 
avendo svelato i segreti de* misteri Eleusini 
nelle sue favole i Sagittari , i Sacerdoti , 
Edipo , Ifigenia , e Sisifo che rivolge la 
pietra (4)5 per cagione di una di esse il po- 
polo si commosse a romope e volevano lapi- 

(i) Della ragion Poetica. Lib. I. i6. ■ 

(a) Plutarco. Ivi. ' ' ’ 

0 ) Plutarco: Virtù delle donne. 

(4) Eustratio: al lib. III. cap. i. deU* Etica di Ari- 
stotele a Hicomaco. 


{ LXX ) 

alarlo siccotne sacrilego (i). Allora egli si ri- 
fuggi all’ara di Bacco che slava sul Teatro ed 
Arainia suo fratello piu giovane spogliatasi 
Ja veste mostrò nudo al popolo il suo brac- 
cio destro monco della inano che gli fu ta- 
gliata nella battaglia di Salumina combattendo 
i nemici con tanto valore eh’ ebbe il pre- 
mio che era in costume concedersi ai soldati 
meglio animosi. Alla qual vista gli Ateniesi 
impietosirono e tratto Eschilo innanzi all’Areo- 
pago fu assoluto» perchè provò non essere 
iniziato rie’ misteri di Cerere , e però non 
aver saputo quello che sj avesse fatto (a)- 
Ter lo che forse Sofocle soleva dire che Es- 
cbilo faceva bene ma senza saperlo (3) : e 
per poeti di tragedie questa è colpa gravis- 
sima , perchè costoro , secondo Platone , 
debbono sapere tulle le arti e tutte le umane 
cose a virtù od a vizi appartenenti e tulle le di- 
vine, aflùichè possano conoscere ebe si vuol dire 
e che è meglio tacere- (4) Nondimeno questo 


* •* - * . I . -0 m , 

(0 Eliano: Istorie Varie. Lib. V. cap. 19 . 

(a) Aristotele : Nell' Etica a Nkomaco- Lib. III. 
cap I. e Clemente Alessandrino r Dclk Stromati lib.) II. 
(.3) Ateneo ; làb. I. e Lib. X. 

(4) Della Repubblica. Lib. X. 
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fatto fa certa fede dell'altezza deiriagegno suo 
cade giugneva di per se solo a penetrare alle 
maggiori verità: e gli Ateniesi stupiti di tanto 

10 stimavano inspirato da Bacco c sparsero voce 
eh’ egli scrivesse le sue favole quando era 
ubbriaco (i). Laonde, posta la maniera del 
suo immaginare, non è a maravigliarsi che nelle 
sue favole non si vedessero mai donne inua- 
inorate (a) : e ciò per dir vero c più conve- 
niente u’ poeti di elegie e d’ idilli che 
non a' poeti di tragedie i quali debbono am- 
maestrare il popolo nelle jnù austere virtù c 
non in cose che lo imparino a diventare mol- 
le c voluttuoso. Male sue fantasie, secondo che 
•le giudicò Dionisio Longino, furono eroichis- 
siine (3); e il dolore ed il furore ottimamente 
rappresentò, siccome ci è dato di vedere nel- 
la tragedia Prometeo e principalmente quan- 
do la misera lo si lamenta degli stimoli dell'as- 
sillo. 11 che fa testimonianza dell'altra sua tra- 
gedia il Filottele dove , Plutarco dice , me- 
glio che in ogni altra scrittura espresso era 

11 dolore che non la superficie solamente del 

■ V 

i i) Ateneo : Lib. I. c X. ^ ^ 

(a) Aristofane: nella Commedia le Rane. 

(3) Del Sublime cap. i5. 

' 


\ 
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corpo muove ed irrita , ma mette più ad- 
ilentro le radici e si abbarbica «ella carne e 
ci si mantiene per anni e per intere Olim- 
piadi (i). Similmente in due tragedie il Hi- 
scatto dei corpo di Ettore e la J^iohe , vo- 
lendo egli efficaceiueule mostrare il dolore di 
Achille e di Niobe , fece che st l’uno, come 
1’ altra in&no alla metà delia Invola si ste^ 
sero Q vista degli spettatori col capo coperto 
e senza profferire parola (a). E un’ altra 
volta , rappresentando il dolore e la rabbia 
di madre alla quale sia stato ucciso il suo fi- 
gliuolo , fece cbe Teli si lamentasse di A- 
pollo dicendo taluni versi notati di molta 
empietà (3). Il perchè Eschilo vien chiamato 
presso Aristofane temerario parlatore tanto 
che eoa la sua bocca audacissima rompeva 
€ freni e porle e ripari e tutto che gli si 
opponesse (4). Ancora Eschilo fu il pri- 


(i) Plutarco: Del non poter lietamente vivere secon- 
do la dottrina di E['»curo. 

(a) Aristoftme ; nella commedia ie Rane. L'Anonimo 
nella vita di Eschilo IjO Scoliaste di Eschilo alla trage- 
dia prometeo. 

(3) Platone : Della Repubblica. Lib: IL in fine. 

Nella commedia le Rane, 


/ 
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mo ad usare nelle sue favole uno stile che 
al decoro della poesia tragica meglio si con- 
veniva (i) , e conncchè fosse lodato per la 
dolcezza nel suo parlare ( 2 ) , nientemeno fu 
spesse volte sublime e grave e grandiloquo 
infioo a dare nel rozzo , nel gonfio e nell'o- 
scuro (3). Al che si accenna soventi nella com- 
media di Aristofane le Rane^ massime laddove 
Bacco mostra ricordarsi che una volta intra 
le altre era stato tutta notte nteditando sulla 
parola Jppogallo non sapendo quale uccello 
questo si fosse. Onde Sofocle motteggiando 
Eschilo diceva di voler prima mutare il gon- 
fiamento del suo stile e poi T aspra ed af- 
fettata testura delle sue parole per venire 
nel terzo luogo ad una maniera di locuzione 
ottima e piena di dolce affetto (4). E per li 
detti vizi, secondo che Quintiliano riferisce, 
gli Afenlcsi diedero licenza a poeti che cor- 

( 1 ) Filostrato : nella vita di Apollonio Tianeo LiL. VI 
cap. 11 . 

(a) Plutarco : Se gli Ateniesi furono più famosi io ar- 
me 0 in lettere. 

(3) Quintiliano : Istituzioni Oratorie Lib. X. cap. I. 

(4) Plutarco : Come 1’ uomo si accorda profittare nella 
virtà. 

Eschilo. 4 
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jr^ggessero e pulissero le tragedie di Eachilo 
e poi le facessero nuovamente rappresenta- 
re : onde molli per tal modo furono coro- 
nati (i). Nondimeno per mende che ci si 
trovino , esse favole sono di tal pregio e 
tanta sapienza che non è a maravigliarsi di 
quel superbo giudizio il quale per testimo- 
nianza di Ateneo (2) lo stesso Eschilo so- 
leva dare delle tragedie sue,s'i chiamandole; 
avanzi delle santuose cene di Omero. Il per- 
chè r andar poi pesando le parole è opera 
piena di noiosa sottigliezza: onde nella com- 
«Q^dia le Rane , quando Euripide sì prepara 
a contraddire a Eschilo , Bacco lui dice ; 
Che cosa hai che tutto ti stiri e ti di storci? 
ed Euripide risponde : Questo è perchè Io 
fio convincendo. Si bene, ci pensigrao,che 
di. Eschilo bisogna giudicare, siccome Dioni- 
sio di Alicarnasso fece dicendo : che Eschilo 
intra i scrittori di tragedie è il piu magni- 
fico tanto nella convenienza degli affetti e 
delie passioni , quanto nello stile figurato ; 
che spesse volte è creatore di nuovi voca- 
boli ^ e che più di Euripide e di Sofocle è 

(5) QuintUbocu luo^o ciUlO» - . , < 

(a) tib. vm.‘ 
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svariato nell' immaginare la naUira de' suoi 
personaggi e il nodo delle sue favole (i). 

XX*^ Dell' elegie di Eschilo e della sua 
morie in Sicilia. 

E’ scrisse ancora elegie ( 2 ) con le qua- 
li una volta venne a gara con Simonide, po- 
sto loro per subbietto , celebrare la memo- 
ria de' Greci morti nel combattimento di 
Maratona (3). Ma fu di leggieri vinto da Si- 
nionide siccome da colui che, secondo Quin- 
tiliano , era gentile poeta , commendevole 
per lo stile pulito e giocondo e meglio 
che ogni altro autor di elegie , valentissi- 
mo nel muovere gli affetti (4)- E lo Sco- 
liaste di Eschilo^nella vita di lui racconta 
che non per gelosia di Sofocle , ma per di- 
spetto di essere stato vinto da'Simonide, e- 
gli venne in Sicilia dove tre’ anni appresso 
morì. Onde non è del tutto cosa incredibile 


( 1 ) Dionisio d' Alicamasso : Giudizio 'di aleoni anticbi 
scrittori. 

( 2 ) Plutarco. Dispate Convivili. LiK I. xo. ' 

(3) Lo Scoliaste ndia'vila di Esdxilo. ' 

(4) Istituzioni Oratorie. Lib. X. can. T. » 
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ciò che lopra detto abbiamo , dover essere 
questa la cagione perchè Eschilo poco dopo 
aver vinto il premio con la Triologia VOre- 
tùade andò in Sicilia , e trovandovi morto 
Re Cerone non si fermò nella citta Etna , 
ma a Gela dove in capo a tre anni morì per 
uno strano caso. Chè mentre egli andava a 
diporto nel contado , un’aquila la quale si 
area ghermita fra gli artigli una testuggine , 
dall’ alto se la lasciò cadere y e per mala 
ventura feri nel capo di lui , sicché gli si 
ruppe il cranio dalla percossa (i). E per tal 
modo si avverò un oracolo che presagiva ad 
Eschilo ch’e’ saria morto per uno strale di cielo 
il quale egli aveva credulo dover essere un 
fulmine (a). Gli abitanti di Gela l’onorarono 
di esequie magnifiche e gli fecero del danaro 
del pubblico una bella sep^ura e sopra v’in- 
cisero questi quattro versi che esso Eschilq 
scritti si aveva ; 

Eschilo di Euforion nato in Atene , , 

Morto lo lien di Gela or la campagna. 
Dell’ ovre sue la Maratonia selva 
Ed il chiomato Medo è testimone (3), 

(i) Valerio Maaeiioo. lUb. IX. cap. la. 

(a) L’anonimo nella vita di Esdbilo. 

(3) Lo Scoliaste di Gschilo nella vita< . . 
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Onde I^ausaaia prende cagione dì dire elle 
gli Ateniesi di ninna altra cosa si erano 
maggiormente insuperbiti quanto di questa 
vittoria di Maratona ; falmentechè Escllilo 
vedendosi presso a fluir la sua vita ^ quan* 
tunque molto celebre in poesia , nienteme- 
no non lasciò di se altra memoria ^ se noti 
il nome e la patria ^ e chiamò in testimo- 
nio del suo valore la selva di Maratona e 
i Medi dalle lunghe chiome (i). Ancora 
può credersi chV fussé* stato ritratto in quel 
dipinto che , in Atene nel portico detto il 
Pecile , rappresentava coloro che fortemen- 
te combatterono a Maratona ( 2 ) j perciocché 
Pausania parlando della statua di Eschilo 
posta nel Teatro | dice questa essersi laUa 
di bronzo molto tempo appresso la sua 
morte , ed eziandio dopo quella delta pit- 
tura (3). £ questa statua Licurgo Toratore fe- 
ce che il Senato di Atene decretasse si ad 
£schilo e SI a Sofocle e ad Itunpide , come 
ancora che le loro favole fussero lette da un 
pubblico ufiziaie ad insegnamento del popo- 


1 * 





(0 Pausania. Lib. I. cap. 14 . 
(a) Ivi s cap. i5. 

(3) Ivi.* cap. ai. 
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lo (i)vcLè tanta grande fu. la stima ioche^st 
ebbe questo poeta veramente sovrano. £ a tal 
proposito qui ci fa luogo di aggiognere un fat- 
to' che Luciano racconta (2) , cioè che le 
tavole dove Eschilo era solito^ ^.di^ seri vere y 
furono comperate^ a gran pregio' da Dionigi 
tiranno di Siracusa sperando che la vista di 
esse tavole valesse in, lui tanto che potesse poi 
comporre le tragedie meglio che prima non 
faceva. 






j * .* -a 


• (0 Plutarco: ndle vite de’ io. Oratori, 

** (2) libro :*9opra Tiiidotto e il compratore di oudti 
libri. ‘ • 
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^ON mi è nolo, che nè tnlte mai 
Jiè da una sola penna recate nella iirt- 
glia deir Alighieri uscissero a luce le 
poche tragedie , che il fetnp^) a noi 
concedette fra le tante , di cui fu pa- 
|1 potente ingegno di Eschilo ; 
perciò pubblicando io siffatto lavoro^ 
ho creduto prestare officio non ozioso' 
alla italiana letteratura. 

Dalle molte edizioni del testo ho 
scelto per norma alla mia Iraduzionc 

3 nella dello Slanlejo , che a me ])are 
eversi ancora pregiare per la più satra^ 
atteso la intemperanza solenne delle 
arbitrarie lezioni portate nelle stampe 
de* successivi editori : ed anche mi 
sono giovato della mokiplice suppeK 
lettile^ di varianti ed emendazioni , 
di cui e pingue 1’ Eschilo di Samuelo’ 
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Butler, e della terza edizione di Go- 
tofredo Schùtz , da lui non veduta , 
aion che di quella di Iacopo Blomfield, 
e delle osservazioni de’ dotti sparse 
in altri libri; quando le nuove propo- 
ste mi sembrarono abbastanza giusti- 
ficate, e meglio provvedenti al bisogno. 
Ciò è detto per que’ pochissimi che 
prenderanno forse a raffrontare col 
greco alcuna parte di questa versione, 
onde abbiano su che più propriamente 
giudicarne. I quali ben sanno come 
in moltissimi luoghi sia guasta ne’ 
codici la scrittura di queste tragedie, 
e il concetto così deplorato , che non 
di rado e forza appigliarsi alla intel- 
ligenza , che le discrete congetture de* 
critici e il proprio sentire presentano 
più soddisfacente. 

Fu notato che la grandiloquenza di 
questo poeta , sublime e rapida per 
lo più, rompe talvolta nel turgido e 
nell’ oscuro. Procurando io s( iiipre di 
levare il verso all’ altezza cd all’ effi- 
cacia dell’ originale , per quanto era 
nelle mie forze , e comportava la di- 
versa lingua , minore principalmente 
nelle parole composte , delle quali 
molto grandeggia la frase di questi 
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drammi, non ho però stimato dò vero 
di traduttore il porre alcuna arte nello ? 
attenuare o coprir que’ difetti ; chè 
allora un' altra faccia ha V opera die 
si traduce , un' altra la traduzione ; 
e i grandi non amano comparire che / 
con la propria. Bensì per le oscurità 
nascenti da rapporti a cose men co- 
nosciute , ho reputato opportuno il 
porre dopo ciascuna tragedia alcune - 
note dichiarative ; afiìnchè molli let- 
tori non fossero da ostacoli estrinseci 
impediti di meglio conoscere i pregi 
e le mende di questi componimenti. 

Ma delle loro mende fu hclla scusa 
la nobiltà delle cause , da cui proce- 
dono ; voglio dire la imaginativa del ’ 
poeta talvolta troppo fervida c trascen- 
dente , c P aver egli assunto il primo 
a trattare una ]»oesia tutto nuova nelle * 
forme c nella importanza , e dovuto 
quindi di uii tutto nuovo siile vestirla. 
Che, sebbene il dramma tragico fosse 
inventato da Tespi, ^o come pensa- 
va Socrate , se ne dovesse T origine 
a tempi mollo più antichi ; è jierò 
noto che rigenerato nella melile di 
£schiIo , da lui , oltre uno stabile 
teatro decorato dall’architettura c dalla 
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■mKcanìca , ellie un càvatlare ben dif- 
ferente da . quello che primattencva , 
.■la nluralUà de’ personaggi operanti , 
:ia maguiOcenea del peiisiero e della 
parola. Però gli Ateniesi lo^d.isero 
.'.padre della tragedia; e benché Solocle, 
■■ scaldato a quella fiamma 1 ingegno , 
recasse poi V arte a tal grado , che di 
più non seppe Euripide vantaggiarla, 
non venne mai meno presso quelle 
centi la venerazione per quel primiero, 
nè fu da que' saggi definilo il giudi- 
.zio sul maggior merito Ira' esso e t 
due più giovani poeti. ^ E chi prendeva 
a comporre tragedie , veniva Fima a 
far sagritlcii suda sepoltura di EschdOa 
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SCENA 

Spiaggia di mare prMso Argo , eon ara 

* c simulacri. 
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COEO (i). Ancelle. DANAO. 




G. 


Coro. VJTiovb signor di chi pregando viene, 

Or con benigno ciglio 
Riguardi noi , dalle minute arene 
Qua del ^'ilo approdanti. La divina 
Terra a' Siri! vicina , 

Kon dannate ad esìglio 
Per cruento delitto 

Lasciammo , no ; ma per fuggir le sozze 
De' congiunti con noi fìgli d’ Egitto 
Abhominande nozze. 

Danao di noi padre , consiglio , e duce , 
Ben librando irascelse infra due mali 
11 più decoro a sopportar t per I’ onda 
Del mar iuggirsen ratto , 

£ al suol d'Argo arrivar, donde i natali 
Giostra schiatta deduce , 

Poi che in grembo all’ Argiva Io furibonda (a) 
Originò dal tatto 

£ dall’ aura di Giove. A quali or noi 
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^lu venir no potreomio amiche prode, 
in m<in 1 ulivo in Inno bendo 3 vvolt<^A< 

Oh cittk ! oh terra ! oh limpid’ acque re voi 

^umi dei cielo e degli inferni chiostri 

E tu gran Giove salvator , custode 

De’ pii mortali , accolto 

Sia con favor gentile • 

Questo di donne umile 

Supplice stuolo ; e de’ nemici nostri 

n maschio sciame insultator , genia 

Empia d’ Egitto , pria 

.*** questi lidi scendano , Dell' alto 
Respingeteli j e là fra turbinose 
Procelle , e tuoni , e lampi , 

® Pioggia , e venti , all’ iracondo assalto 
Uel mar nullo ne scampi j , . 

Anzi che a spose torre ^ . 

Noi presumendo al reo desio ritrose^ ' 

, Salgano Ietti che giustizia abborre. 

Str.T. Or io l’ oltremarino 

Attesterò progenitore e viodice (3) , 

Dico il parto divino , 

Cui dal fecondo spiro 

E dal tocco di Giove ingenerato 

Nella giovenca , il giro 

Di giuste lune addusse a Ijice , ed Epafo 

Ben fu per ciò nomato. 

Attesterò^ le antiche 
Di sua madre per questi erbosi pascoli 
Errabonde fatiche , 

E testimonio certo 

Dar di noi quindi a queste genti io spero : 

• Tal che K oscuro , aperto 

Vedran col- tempo , e non creduto emergere 
Da nate parole il vero» 
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Str.JJ. Or se qua presso evvi talun che il canto 
Sa degli augei discemere, * 

Questo ascoltando querulo compianto , 
Crederi udir di Tereo 
La sciagurata sposa. ■■ 

Che qua, fuggita allo sparvieri' si posa (4). 

Ant. IL Lasciati i natii lochi e l’usate acque 
Geme un novello gemito , 

£ toma il figlio a lamentar , ohe giacque , 
Per di lei mano esanime , 

Fatto strumento all’ ira , 

Ond’era contro al genitor delira. 

Str.JIJ. Anch’io cosi con lamentose note 
Piango , e con raau fo danno 
Alle tenere gote, ^ - *t*-^ 

£ la Imor di lagrime 
Inesperta alma mia pasco d’ affanno ' 

Chè tema il cor mi serra , j- ’ 

Non sia chi d’ Argo ai lidi X. 

Noi rifuggite dall' Aeria terra (5) 

Di sua tutela affidi. 

Ant. Il J. Deh voi numi di mia stirpe ascoltate: 
V’oi ben mirando al retto , 

Mia gioventù non date 




A reo connubio , e 1’ animo 


Ciò di giusta v’accenda ira e -dispetto. 

A chi pur lasso in campo 
• Volge higgiasco il piede , « 

L’ ara de’ numi è {ranco asilo y e scampo 
Keligion concede. * 

Str.jy. Deh ! securtade adduca 


Giove su noi ; ma facile 


Non è di Giove ad esplorar U ‘Xneote , 
Benché per tutto luca , r - 

Anco nel bujo. Tenebra -.i ' 
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terrena gente. 

^nt.It ^ . t ermo si sta , non cade 
Ciò che a futuro termine 
Entro il capo di Giove si matura : 
iMa per opache strade 
Ama la sua procedere 

9/r ® *““• sgliardi oscura. > 

jii dal supremo vertice 
Fiede i tristi mortali ; e s’ uora presume 
llagion con forza soperchiar , perdono 
Viuei non ottien dal nume. 

Che su illibato trono 

il consiglio di Dio siede sublime . 

^ persegue ogni crime. * 

sguardo or volgere ' 

All umana insolenza , onde va balda 
Quella caterva che di turpe amore 
ili mie nozze si scalda 5 
E con ebbro furore , 

Che di «limolo acuto in cor la punge , 

O ® aggiunge. 

(Questi aspri , gravi , miserandi guai v 

10 yo membrando , e m’ augo. 

Ahi ahi I con flebili 
F unerei lai , 

» ®e morta io piango. 

Deh r Apia terra (6) , supplice 
in atto IO prego, il mio lugubre accento 
ilenigna intenda I 

Ve’ che per duol mi lacero 

11 vestimento 

E la Sidonia benda (7). 

^arò, secondi 

volgendo a noi la sorte. 

Oh iodeflnibili 
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Mali ! ove 1’ onda 

De’ guai fia che ne porte ? 

Deh r Apia terra , supplice 

In atto io prego, il mio lugubre accento 

Benigna intenda ! 

Ve’ che per duol mi lacero 
Il vestimento 
£ la Sidonia benda. 

Str. VII. Qua di remo e di vela 

Inslrutta casa ondifendente or noi 
Adducea salve con amici spiri. 

Non sia di ciò querela j 

Ma il sommo padre onniveggente poi 

L’ opra a buon fine aggiri , 

Si che l’ inclita schiatta 
D’ Io veneranda i talami 
Fugga degli empi inviolata , intatta. 
Ani. VÌI. Al mio dcsir commossa 

La casta Palla in me conversi i fermi 
Sguardi deh tenga , e la terrìbil faccia j 
£ con sua tutta possa 
Vergini or noi vergine dea ne schermi 
Dalla nemica traccia , 

Sì che 1’ inclita schiatta 
D’ Io veneranda i talami 
Fugga degli empi inviolata , intatta. 
StT. Vili. Se ciò non Ha , nel baratro , 
Ove abbrunita 

Dal fulmin giace la terrestre prole , 

Noi con attorto canape 
Tronca la vita , 

De’ morti al Giove scenderera, che suole 
Tutti in suo regno accogliere ; 

Poi che i numi d’ Olimpo a’ nostri voli 
Si stanno immoti. 
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Oh d’ Io persecuirice 

Ira de’ numi ! oh Giove y 

Della consòrte tua ben la vittrice 

Violenza funesta 

Io riconosco : move 

Da un maligno soffiar tanta tempesta, 

Ant. Vili. Non al suo nome intesscre 
Di laudi fregio 

Più Giove udrà, se d’Io giovenca il figlio. 

Del seme suo progenie , 

Ha in tanto spregio, 

' Che da noi torca avversamente il ciglio, 

Da noi nepoti d’ Epafo. 

Deh propizio dall’ alto a caldi preghi 
L’ orecchio ei pieghi ! 

Oh d’ Io persecutrice 
Ira de’ numi ! Oh Giove , 

Della consorte tua ben la vittrice 
Violenza funesta 
Io riconosco : move 
Da un maligno soffiar tanta tempesta» 

Vati. Figlie, aver senno èd’uopo^e senno ha questo 
Provetto genitor che qua vi scorse , 
Condottier della nave. Or vi consiglio 
• Oprar prudenza ; e nella mente scritti 
Serbar miei 'detti. Un polverìo là veggo 
Muto nunzio di gente che s’ appressa ; 

Nè intorno agli assi le agitale rote 
Tacciono : e già d’aste e dì scudi armato' 
Scemo un drappello con destrieri e carri 
Ver qua venir. Di questa terra i capi 
Forse ei son, che saputo il giugner nostro, 
A noi movono incontro. O sia che spinti 
Da innocua brama o da tenibil ira 
Vengano, il meglio è d’ ogni cosa, o figlie,- 
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Bitrarsi presso a questo aitar devoto 
Agli agonali dei (B). Pih d' ogni torre 
Fermo riparo , e saldo scudo è 1’ ara. 

Su , venite ; ed in alto verecondo 

I cari a Giove supplicanti rami 
Tenendo in man , dolenti amili detti , 

(Qual s’addice a stranieri, e l’uopo or chiede} 
Rendete a quelli , in chiare note i vostri 
Casi narrando , e 1’ innocente fuga. 

Ma non sia che gli accenti ardita voce 
Accompagni , e non parta dalle fronti 
Aria procace , e dal quieto sguardo. 

Kè prime al favellar siate , nè in lungo 

Strascinanti il discorso : è gente questa 

Irritabile molto ; e vi rimembri 

Che a voi ceder convien *. profughe siete f 

Bisognose , straniere. Alti parlari 

Mal si confanno de’ minori al labbro. 

Coro. Tu prudente ragioni alle prudenti 

Tue figlie , o padre : i tuoi saggi precetti 
Memori noi custodiremo j e Giove 
Progenitor ne guardi ! 

JPan. Or non tardale : 

II proposto s’adempia. 

Coro. lo già vorrei 

Esser teco seduta appiè dell’ ara. 

( Si avviano alCaltare. ) 
Dan. Oh Giove , abbi piel^ de’ nostri guai y 
Pria che a morte ne traggano 1 
Coro. Benigno 

£i ne volga lo sguardo , e lui volente y . 
Verrà tutto a buon fine. 

Dan. ^Ora invocate 

" Questo gallo di Giove ( 9 ). 

Coro. - * I salutari 

Del Sol raggi invochiamo, e 1' almo Apollo 


« 
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TUl c\el profeso Vn* 

?„ nuetta'^'orll , a prò 5i noi co*p.n ! 

Dan Fausto cospiri e ne protegga ^ po 
?„rò. Qual altro nume or prcgherot^^, 

®°''Q„esto tridente , dì No‘‘nno insegna. 

Coro Ben ne scorse sul mar , ben su 

Or n- accolga quel 

"“"-Altro fra noi, altro tra’ Greci (to).^. 

"“''“ivlessaggier di novelle a noi seconde! 

D„„ £’ al'S; comune a questi num. , o Hgl.e, 
•Venerate t ed i» casU) alto sede ■ -, 
ComTstuol di colombe , paventose • 

Di sparvieri congianti e a voi nem » 
Coniaminanti la cognata schiatt . ^ - 
Augol che auge, divora , -r f o «a. 
Che pio 91 dica ? e pio sara cm 
Si fa la tolta al repugnante . 

, Senuenanle donzella ? Anco sepolto , 

Repugna temerario oltraggiti 

Tende acconcio a riuscir nell p ^ 

PFXASGO con GnAnniE. CORO. DANAO 

J^el. Qual qui accolla veggio non Greca genie, 
Di peregrini abbigliamenti adoina 
E di barbari veli T Argivo alcerto 

Non è il vestir di ^ 

Parte di Grecia j e che veoime osiate 


•f • 
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A questa terra impavide seaz'opra ■ 

Di messaggier , di protettor , di duce , 
Meraviglia mi fa. Kami posali 
Stanno all' aliar degli agonali dei , 

Giusta il rito de* supplici: sol questo 
£ certo indizio. £ si potrian pur anco 
Altre più cose argomentar , se tutto 
Meglio assai non cliiarisse il parlar vostro. 
Coro. Di mie fogge straniere il ver dicesti. 

Ma con te favellando , ad uom privato 
O a pubblico oralor di verga insigne , 

O d’ Argo al capo io parlo ? 

Pel. A me risposta 

Rendi pur francamente. Il figlio io sono 
Di Palèctone indigena , Pelasgo , 

Pie di questa contrada , ed i Pelasgi' 

Da questo suol nudriti , han da me nome. 
Tutto il paese per cui 1' Algo passa , 

P) Io Strimone bagna inver 1' occaso , 

10 tengo , ed anche in mio poter comprendo 
De' Perrebi la terra , ed oltre Piudo 
Presso i Peoni , e di Dodona i monti 
Signoreggio fin dove è il mar confine. 
Questa contrada , in che noi siam , nomata 
Apia fu già , poi che d' Apollo il figlio 
Api , profeta e della medie’ arte 

Mastro, dai liti di Naupailo venne 
A questa terra , e la purgò da orrendi ^ 
Mostri omicidi , che dì stragi antiche 

11 suol contaminato producea , ■ 

Di fieri draghi compagnia funesta : 

'£ tali a liberar 1’ Argiva terra 
Opportuni rimedi) Api adopravay 
Che ne' pubblici preghi il nome suo 
Tfoyò grato ricordo. — Appien chiarite ^ 
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Deir esser mio , vostro lignaggio or voi 
In concise parole a me narrale. 

Lungo parlar questa citta non ama. 

Coro. Breve sarh. — D’ Argiva origin siamo , 
Progenie di giovenca illustre madre 
D’ illusire figlio. E proverotti il vero. 

Pel. Tu mi dicesti un’ incredibil cosa : 

Voi d’ Argivo lignaggio. Simigliauti . 

Alle Libiche donne assai più siete , 

Clic non d’Argo alle donne. Una tal pianta 
Sembra il Nilo nudrìr : da’ maschi fabbri 
Tal carattere par eh’ ivi s’ imprima 
Nelle feminee forme. Ed anco intesi 
Andar sul dorso de’ cammelli errando 
Indiche donne , che una terra alberga 
Agli Et'iopi vicina: p vi terrei 
Stuol di vergini Amazoni . se armate 
Foste d’ arco e di strali. Ma ben fia 
Che da te stessa instrutto , io meglio vegga 
Donde Argiva è la stirpe e il seme tuo. 

Coro. Fama è che un tempo in questa A rgiva terra 
Delle case di Giuno Io fu custode , 

Cui, giusta il grido che futlor prevale... 

Pel. Grido è forse che Giove si mescca 
Con la mortai donzella ? 

Coro. E a Giuno occulti 

Non restar quegli amplessi. 

pgl. Indi qual fine 

Tra i due numi regnanti ebbe la lite ? 

Coro. Alla donna rivai, d’Argo la diva 
Forme diè di giovenca. 

Pel, «4.WI i. ? r. a IcìA 

Pur aeettaitè' racMato aspetto*? 

Core. Si ^ ‘sembianaaidt procace tauro. 

Pe/, Che‘fe’*po|*,4i quel dio i’ irata ìnogliéij 
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Coro. Tale un custode alia giovenca pose , 

Cke vedea d' ogni parte . 

Pel. £ di qual noipe 

L* onniveggente guardiano appelli ? i 

Coro. Argo avea nome , della Terra figlio ; 

£ Mercurio T uccise. 

Pel. Alla infelice 

Quale inflisse la diva altro castigo ? 

Coro. Un pertinace agitatore assillo , 

Che al Nilo in riva estro è nomato (i i ); ond’ellt 
Foggia sospinta a lungo corso in bando 
Di questa terra. 

Pel. Il tuo. parlar col vero 

Par che in tutto s’ accordi. 

Coro. - Iodi a Canobn * 

Venne, ed aMemfi., e con la naan poi O io ve 
L’ accarezzando , concepir la fece. 

Pel. Qual fu il parto divin , cui la giovenca 
Produsse a vita ? 

Coro. Epafb è detto ; e prole 

Di lui fu Libia , che possiede il nome 
Di vastissima terra. 

Pel. E d’essa poi 

Qual altro germe useia f 

Coro. Helo , che d e 

Figli ebbe , e padre è di questo mio |nidre. 

Pel. Dimmi il nome di lui. 

Coro. Danao s’appella; 

£ un fratello ha , che di cinquanta figli 
Padre è pur esso , ed è suo nome Egitto. — 
Or che la nostra origine conosci,, 

Deh , fa che questo Aigivo stuolo in Argo 
Sede ottenga e tutela. 

Pel. Inver mi sembra 

Che partecipi toi di questa terra ^ 



» 
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Folle gHi pria. Ma le pateroe case 
Come osaste lasciar ? Qual sorte avversa 
Vi sopravvenue ? 

Coro. Difièrenti , o sire ^ 

Son degli uomini i mali , e non sol’ una 
Della sventura esser vedrai la -faccia. 

Chi pensalo 1’ avria , che noi rivolte 
Per r orror d’ empie nozze a inopinata 
Rapida fuga , approderemmo ad^ Argo , 
Nostra antica attenenza? ' 

Pel. ■ E di che vieni 

Questi numi a pregar , verdi recando 
Bianco velati rami t ' 

Coro. Io prego , ancella 

^ Non esser fatta de’ figh d’ Egitto. 

Pel. Per odio forse , o illecito ciò credi ? ' 
Coro. Chi assoluti signori a sè buongrado 
Comprar vorrebbe f . 

Pel. Una maggior Possanza 

Pur COSI si compone in fra le gemi. 

Coro. È in ver comoda cosa il liberarsi 
Degl’ infelici. - - 

Pel. -, Or qual poss’ io per voi 

Compiere ufficio di pietà ? - 

Coro. ' Non darne 

Preda ai figli d’Egitto. 

Pel, -■ Affar non lieve , 

Nuova guerra levar y tu mi richiedi. 

Coro. Giustizia assiste a’ militami suoi. ' 

Pel. Se della lite alla cagion primiera 
Parte ella avea. j 

Coro. — Re questo aitar rispetta 

Di tal corona attorueggiato. 

Pel. ' ^ Io sento 

Un pio fremito ihver , 1’ ara mirando^ 
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Di sacra ombra coperta. 

Coro. E del gran Giove 

Protettor de’ preganti acerba è l’ ira. 

Str.I. Di Paléctone figlio , 

Re de’ Pelasgi , piacciati 

Con benigno ascoltarmi equo consiglio. 

Deh guarda me che aita 

Ti chieggo errante e fuggitiva in bando } 

Qual giovenca fra balze erte smarrita ^ 

Che il pastor trova , e mugola , 

1 sofferti suoi guai significaudo. 

Pel. Veggo di rami supplici ombreggialo \ 
Questo concilio d’ agonali Dei. 

Deh il venir di tal gente innocuo sia , 

riè lite insorga da impensati casi 

Alla citta , che non di questo ha d’ uopo. 

CORO 

Ant.I. Nostra fuga innocente 
^ Miri la dea de' supplici , 

Temi figlia di Giove onnipossente. 

£ tu d’ anni provetto , 

Oggi da me piu tardi nata impara , 

Che se pio di chi prega avrai rispetto , 

Di beni otterrai copia : 

Alma pura e. pietosa ai numi è cara. 

Pel. Voi non sedete a* lari miei t se danno 
Quindi ad Argo.verrh, comnn pensiero 
Fia degli Argivi il riparar. Promessa 
Farti ninna poss’ io , se pria non tengo 
Di ciò con tutta la citth consulta. 


schilo. Tom. /. 
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$ir, li. Tu la ciiia ,, tu il pòpolo ; l ’ 
Assoluto siguor d’ Argo tu seggi ' ’ • 

11 comuB lare , e leggi - : ^ . 

I cenni tuoi qui sono, - • ’ 

Tu qualunque a ie piac» oonauosi * 

Unico sire in trono , i • 

Pensa lo sdegno md evitar de^oniii. ■ ' 

PfZ, Colga ì BenHci miei i’ ira numi ! ^ 

Ma pur senza periglio a voi soocowo • 

Dar non poss’io, oè utnaaa uosa è invero 
3prezzor queste preghiere, A che m^ppigli, 

INol so ; di Care « di mn far pavento. 

. k 

»• 1 . * 

CORO 

4nt.lT.Mixa nell’ allo il* vigile 

Prolettor de’ mortali a «itu negato - 
A nell’ avverso fato ’ 

Di pio focoorso il dritto. - ‘ * 

Ben la vindice attende ira di Ciove - 
Color cui deU’nftlitto 
Il miserando lamentar non move. 

Pei, Ma se i égli d’Egitto hanno per legge 
Del patrio suol su te ragion aiccowc 
Tuoi più stretti congiunti, a ior ohi- opporsi | 
Vorrà ? Provar tu dei , che nullo ad essi 
Dona» dritto su< te le patrie leggi, 

c 0 a o 

S|r.///.AUa virile tirannia deh mai 

Bigia io oou sia | dal uisto maritaggio ^ 
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Poi eh? a scampur tentai ; 

Lungo fuggiasco per lo mar viaggio. 

Deh Giustìzia di sua possa t' affidi , 

£ inteso i numi a rispettar , decidi. 

Pel. Arduo giudizio : arbitro me non farne. 

Già il diss'io, che oprar nulla, anco il potendo, 
Senza il popolo io voglio . onde non dica , 

Se danno avvien : « tu un' avventizia geote 
Favoreggiando , |iai la città perduta, a 

COBO 

^nt. HI. Volge aU'ana del par che al}' altraparie 
òiove lo sguardo , e appeso in lane, e il ^ 

Al malvagio comparte 

Di sua nequizia , e guiderdone al pio. 

Or se tutto equangenie ei librar suole , 
Perchè giust' opra esercitar <ti duole ? 

Pel, Con occhio acuto imperturbalo or vuoisi 

D'alto pensier , qual palonabaro , al fondo- 
Penetrar , sì che tutto a ben riesca , 

Nè a ritoryi di qua sorga contesa , 

Nè supplici sedenti all' are intoruo 
Se predg ad. altri vi lasciam , si ponga 
Pqr da poi stessi ad abitar con noi ' ' 

. ' La de' vjqdici Dei sterminatrice 
Ira fMal , che non assolve il reo 
Nè pur morto nell' Orco. £ .ncm vi sembra 
Che a salvezza or sia d' uopo alto pensieco? . 


COBO 

Str.ì. Pensa, e di ,fìdo 
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Noi dal terror degli empi 
Si da lungi sospinte a questo lido.- 
’Ant.J- Deh non soffrire 

Veder dall’ ara degli dei ine schiava 
Trarre , o signor ; de’ perfidi ' 

Kieonosci la prava t • ^ 

Mente oltraggiosa , e ne rintuzza l’ ire, 
Sir.lL Ah non ti regga il core 

Di mirar dalle sante are crudeli , 

Via strascinarne , 

Quai giumente > a furore , 

Ed afferarne 

Le bende in fronte ^ e lacerarne i veli, 

Sappi che i figli tuoi 
E le tue case attenderà dovnta 
Mercede eguale - 

Di ciò che appresti a noi : 

Pensa che tale ^ 

Equa legge da Giove è costituta. 

Pc/, Pensai ; ma guerra suscitar feroce ^ 

Forza è agli uni od agli altri ; e ciò di sald 
Chiovi è fisso cos'i , siccome nave 
Che y su i curri gii posta , in mar ai vara. 
Nè senz’alto dolor tanta contesa 
Verrebbe a fin. Ponno i furati averi ^ 
Altre dovizie risarcir , maggiori 
Anco del danno, la mercè di Giove ‘ 
Fortunator ^ se inopportuni detti 
• Soagliò la lingua ira moventi o duc^ , 

. Altro più dolce favellar 1 asprezza 

IHoJcer ne può j ma consanguinea strage 
Vnolai forte implorar che non avvenga , 

15 molte ostie svenando a molli numi , 
Impedir la sciagura, -r— Io non vo parte 
|n tal litigio : esser di mali ignaro 
FiU pfie dotto , mi cale. A voi l’ evcnió 




Digitized by Google 


1 


( . ’ * . i 

Fausto sia pur più eh’ io spefar noli l'osò» 
Coro. Or dunque il fin di.iiiie parole ascolta. . 
Pel. Parla j attento t’ascolto» 

Coro. lo cinti è aotì» 

Porto intorno alle resti. 

Pel. Arredi a donna 

Convenienti. 

Coro. lo li farò strumento 

A bell’ opra ... * '■ 

Pel. Su via , che dirmi intendi ? 

Coro. Se non prometti sovvenir d'aita 

Questo supplice stuolo. , - • 

Pel. E a che giovarti 

Potran que’ cinti ? t 

Coro. A decorar d’ appese 

Nuove insegne votive i simulacri 
Di questi numi. ^ 

Pel. Ènirama e ciò: favella 

' In più semplice frase» 

Coro. . Il collo avvinte 

Noi penderem dir questi dei fra poco. 

PeP Ahi! cosa udii che il cor trafigge. 

Coro. intendi ^ 

Or che tolto ho il velame agli Occhi tuoi. 
Pel. Duro cimento in tutte guise è questo. 
Moliitudin di guai , come torrente , 

Mi ■sovrasta , e profoodo di sciagura 
Mal valicabil pelago m’accerchia , 

Nè v'ha porto de’ mali. Ov’ io ricusi 
A le prestar ciò che domandi , atroce 
Mi pronunziasti irreparabil caso : 

£ se i congiunti tuoi , figli d’ Egitto y 
Io qua dinanzi alla città guerreggio , 

Come esser può che i- cittadini miei 

Per donne il suol non bagnino dì sangue y 
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Dispendio acerbo? — Eppur forza è di Giove, 
Che i supplici protegge , evitar T ira , 

Terror sommo a’raortali. — O tu di qùeste 
Vergini aulico genitor , que’ rami 
Prendi fra le tue braccia , e innanzi all’alire 
Are de’ nostri Dei vieni a deporli , 

Onde il popolo lutto un segnai vegga 
Di tal vostra venuta , e ria parola 
Contro me non s’avventi : è il popol sempre 
Querelator di chi lo regge. Forse 
Fia che nasca a tal vista una pietàde , 

Che della maschia turba odii l’ audace 
Oltraggio , e amica la citta vi renda. 

Suole ai depressi esser propizio ogni uomo. 

Dan. Gran ventura è per noi sì venerando 
Ospite proteilor. — Dammi chi scorta 
Venga al mio fianco ,e chi la via m’insegni, 
Sì che de’ templi degli urbani dei 
Trovar gli alrii e le sedi io possa , e\io Argo 
Mover securo 5 chè straniere io porto 
Sembianze ; il Nilo all’ Inaco simili 
Non produce le genti. Or ben , provedi 
Che la fidanza a partorir non m’ abbia 
Cagion di tema. Anco T am co a moite 
Ponea^talor non conosciuto amico. 

Pel. Ite , Argivi , con esso ; ei ben ragiona ; 

Alle urbane de’ numi are e delubri 
Scorgetelo j nè d’ uopo è per la via 
Molto con altri favellar , guidando 
XJom qua venuto a supplicar gli Dei. 

CORO. PELASGO 

Coro. Ecco,,ei gih date istrutto il passo move • 
Ma h) che fo ? donde fidanza , o sire , 




by Googk 


( 

Mi dai ? 

p^l. Que'rami , di -dolor sanale , 

Qui depoui. 

Coro. A’ tuoi delti , al- voler tuo 

> Cedo e qui' li- depongo. 

Pel. Io questo bosco 

Or t^ eggif* * tti3 posto. 

Coro. ' E come a noi 

Sarà tutela una profana selva ? 

Ptl. De’ fìtmélici augelli alle rapine 
Non v’ esporremo. 

Coro. E ebe , se a rea n’ esponi 

Genia più d’ ogni mostro a noi nemica ? 

Pel. Pace ! e dischiudi a buoni augarii il labbro. 

Coro. Meraviglia non è- cb’ ansia mi renda 
La tema. ^ ’ 

Pei. • È ver ; smfiprc paura incute 

11 timor de’ regnanti. 

Coro. ‘ ' Or ben gli spirti 

Tu co’ detti c con 1’ opre ne rinfranca. 

Pel. Non lungo tempo il genitor qua sole 
Vi lascerà. Del popolo frattanto 
L’ assemblea convocando , io farò prova 
Di piegar la ciltade a prò di voi y . 

£ il padre vostro avviserò qual debba 
Parlamento tener. Voi qui restate , 

£ agl’ indigeti Dei ciò , di che brama 
Più vi stringe , chiedete. A compier 1’ opra 
In Argo io vo. Persuasion deb venga , 

£ fortuna operante a me compagna ! 

cono 

Str.J. O re de' regi , o massimo 
In fra’ potenti , e de’ beati siri 


a t 
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Beatissimo Giove, odi , seconda 
I voli miei! Te sdegno. 

Prenda degli empi , e gl' insolenti ardiri 
Storna ; tu il negro legno 
Che ne persegue, in mezzo al mar profonda. 
'Ant.L Mira alla prisca origine 

Di nostra schiatta , e la gradita istoria 
Della cara di noi progenitrice 
Nel tuo pensier ravviva ; 

Serba d’ Io , che- tu amasti , ognor memoria, 
D’ Io , per cui nell’ Argiva 
Terra noi pure avemmo un dì radice. 
Str.JI. Della madre alle antiche 

Orme tornammo , ai floridi < ' 

Prati , alle piagge apriche , 

Donde inciiata dall’ acuto morso 
Dell' assillo per molto uu di foggia 
Genti passando, via 

Quindi fra 1’ onde aprendosi , j 

Volse all’opposto continente il corso. 
’Ant.TI. Ratto ella in Asia scorre 
La pecorosa Frigia , 

E la citta percorre 

Pur di TeuU'anle , e i Lidii piani attinge , 
E de’ Cilicii e de’ Panfilii i monti 
Varca , e i fiumi e le fonti , 

E alla ricca di Venere 
Frumeniifera terra il piè sospinge '• 

Str.lIL E risospinta al pungolo 
Del rio bifolco alato , 

Venne quindi alle dive allrici lande , 

E a’ verdeggianti paschi, 

Su cui de’ venti spira 

Scioglitor delle nevi il caldo fiato , . • 

E del Nil la sonante onda si spando. ^ 
Ma di tanti fuggiaschi 
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Vagamenti 1’ alTauao , e 1’ importuno» 
Doloroso istigar la fean delira 
Della iruplacata Giuoo. 

^ntiin, L’ animo alior di pallido 
Timor si scosse in petto 
A quelle genti all’ iusueia vista } 

E rimancun colpite ' 

D’attonito stupore ^ ' - 

Pur riguardando al portentoso aspetto 
I Di gioveuca e di donna in un cunnnista< 
£ chi fu alior che mite 
Fe’ la sorte alla stanca sventurata , 

-Che per tanto cammiu corse a furore 
Dall assillo agitata ? 

Slr.JV, Giove eterno regnante- A lei di Giove 
11 divo aifìatto , il dolce 
Tocc .0 efficace molce 
L’affannata alma , e di pudor le piove 
Una stilla dal ciglio. 

£ poi ch’ella il divin pondo sostenne^ 
Tal partorì solenne 
Incopalbìle figlio , 

Ant.Jf'. Si beato per lunghi anni felici , 

Che ogni uom gridando allcsia : 

» Prole di Giove è questa. 

N Chi sepia r ire di Giunone nitrici ? 

» Di Giove il magistero. 

» £ se d’ Epafo poi dirai che tratta ; 

» Queste figlie hati la sciiiatta , 

» llen coglierai uel vero. » 

Slr.V. Qual dunque in fra gli dei 

Per più giusta ragion piu degnamente 
Fausto invocar potrei ? . 

- Padre c signor possrute , 

Di qvslia.slirpc altissimo 
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Fabbro , latto ha in saa mano 
Giove , di tutto operator sovrano. • 

'Ant.V. A nullo in possa €i cede , 

Di nullo ei piega ubbidiente al cenno. 

Nullo sovr’ esso siede. 

Qual nel profondo senno 
Compier disegno ei mediti , 

Compie , e alla meta vola 

Ratto r opra del par che la parola. 

DANAO. CORO. 

Pon.Fidanta , o figlie ! A noi seconda in Argo 
È la sorte ; gik il popolo sancito 
Ha il propizio decreto. 

Coro. * 

Salve , o nunzio di tutti a mfe piìi caro I 
Di’ che per noi s’ è fatto , ih che^ prevalse 
Per maggioranza il popolar suffragio. 

Dan.Yvi di tutti gli Argivi un Solo il Vofl», 
Concorde si , eh’ io mi sentii^ per gioja 
^ Ringiovenire il senile mio spirito. 

L’ aere fremette all’ inalzar di tutte 
Ad uu tratto le destre 5 e fu statuto 
Che libero soggiornò in questa terra , 

È franchigia d’ asilo a noi si doni j 
Nè Argivo alcuno o forestier ne possa 
Di qua trarre j e forza ne vien fatta , 

Chi a noi soccorso negherà , d’infame 
Pubblico bando porterà castigo. — 

^ Tal per noi perorante il re Pelasgo 
Persuase decreto , eterna ad Argo 
La irttnenda annunziando ira di Giove , 

Se ciò non fosse , e il sovrastar d’ atroce 
Funesto caso- alla città , fomento ■ 


, »• 
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DI Janno irreparabile. ■— Ciò disse ; 

E r assemblea , del banditor l’ invito 
Non aspettando , alto levò le mani y 
E la legge approvò. Facile orecchio 
Porse il popolo Argivo all’ eloquente 
Parlar del sire , e fallo ha Giove il resto. 

Coro. Su via dunque ; volivi 
Cauti sciogliam di grazie 
Ai meritanti Argivi: 

Giove Ospitai degli ospiti 
Veracemente accolga 
1 degni sensi , e a pieno fin li volga. 

Str.l. Voi generosi numi. 

Quali dal petto io spargo 
Felici augurii a queste genti , udite. — > 
Deh non sia mai che in Argo 
Funesta fiamma allumi 
Il grida tor terribile , 

Marte feroce che d' umane vite 
Mietendo va non allegrante messe j 
Poi che di noi pleiade 
Ebbe r alma cittade , 

T.al cortese ponendo amica legge ; 

E in lei di Giove un pio rispetto impresse 
Questo infelice gregge. 

Ant.J. D’uomini rei far paga 
La brama Argo non voile , 

Di donne il giusto supplicar sprezzato j 
• Però che il guardo estolle 
Al dio che ogni opra indaga , 

Inoppiignabil vindice *■ 

Cui su lor case i cittadini irato 
Non abbian mai y poi che tremendo ei siede. 
Ma tal cittade onora 
Stuol che di Giove implora 


■« 
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Str.ll. Però miei preghi or voliuo 
Dalle velate labbia , 

Il beneficio a rimertar devoti. 
Mai la cittk non vuoti 


Appo lei la tutela ; c dato a lei 
Quindi fia su gli altari a sua mercede 
Propiziar gli Dei. 



r 


Di lue furore , 

Nè d’ Argivi cadaveri 

Civil discordia insanguini la sabbia» 

Salvo rimanga il fiore 
Di gioventù , nè il crudo 
L’ osi troncar di Venere 
Funesto drudo. • t*’ 

Copia di padri accolgano 
Degli oltinaati i seggi , < 

E tal vi ferva il patrio zel y che sempre 
Retto con eque tempre 
Argo proceda ; 

E il gran Giove si veneri , 

Che il fato addrizza con antique leggi. 

1# A saggio re succeda . 

Re di siinil natura ; 

Degni Diana assumere , 

De’ parti cura : • ‘ 

Str.III. JNè la citta veruna v • 

Mai traversia sterminalrice Invada , 

Che di carole e del soave canto 
Delle cetre digiuna , 

La lagrimosa spada 

' ^ Armi con esso di sue genti il pianto. 

Da’ cittadini il reo 

Sluol de’ morbi inamabile ' 

Sempre lenta n s’ assida , . X* 

E fausto il re Liceo (x3) * . . 
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Alla lov lulta gloventude arrida. 

Ani. III. Giove di tale infonda 

Questa terra virtù , che d’ ogni frutto 
Copia perenne a sua slagion produca : 
Sia di parti feconda 
E raandra e greggia , e tutto 
Dal favor degli Dei qua si deduca : -:r 
Ne’ dì solenni amiche i"' 

Le dive muse acclamino * '/* 

Benaugurati canti , -V i* 

E su labbra pudiche ‘ \ 

Suonino gl' inni della lira amanti. ; 

StT.JV. Argo da nota infame : " 

Sempre si serbi immune : ^ 

Saggio , e del prò comune ^ 

Vegli pensoso in questa terra impero ; 
£ al pacato straniero , 

Pria che con 1 ’ armi sollevar certame , 
Liberal ciò conceda , onde a lui bene ^ 
E danno a se non viene. 

Ant.lV- De’ patri! numi al cullo 
11 cittadino attenda , 

E lor gli aviti renda 
De’ sagrificii laureati onori (i4)ì 
Quando ognor de’ maggiori 


Sacra tener la riverenza , scullo 


"l^ 

« 
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Sta Ira gli ahi precetti , onde governa ■ 

La giustizia superna. 

T)an. Saggi voti , o mie figlie. Or io v’eiorlo 
A non temer , se inaspettate cose 
Dal padre udrete, lo da quest’ allo loco i> 
Venir veggo un naviglio : a chiari segni ■ • 
Lo scemo ; ecco le vele j ecco le sarte ^ 

^ Ecco la prua che manda innanzi il guardo , 
£ troppo bene il reggi racnto ascolta 


« 
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Del timone alla poppa : amica nave' 

Kon è per cerio. Spiccano a vederle 
Fuor d'un bianco vestir le brune membra 
De' remiganti : e gli altri legni , e tutta 
Appar la squadra ; e gik caia le vele 
La capitana , e vien vogando a terra 
A tutta possa. Or voi state tranquille , 

£ con saggio contegno a questi numi 
Attenetevi ; in breve io riedo , e fidi 
Avrò compagni e difensori al fianco. 

Forse araldo o legato alcun frattanto 
Giugner può , che volendo di qua trarvi , 
Ponga la ‘man , come lor cosa , in voi. 

Ma invan sarò ; non paventate : e quando 
Il soccorso tardasse , ottimo fia 
Non obbliar questa divina aita. 

In lei fidale. Il di vien poi , che 1' uomo 
Sprezza tor degli Dei paga la pena. 

CORO 


Str>J. Tremo , o padre , in udir come volando 
Vengon que' legni , e son già presso a terra. 
Affanno il cor mi serra. 

Il fuggir luogo dalla patria in bando 

Nulla or vai : di spavento 

Morir , morire , o geniior ^ mi sento ! 

Dan- Legge han fatto gli Argivi j ond'essi, o figlie, 
Per voi battaglia prenderan , son certo. 


Ant.l. .Trista , perduta ^ e di malvage pugne 
Avida sempre e non satolla mai 
È d' E^tio ( e tu il sai ) 

La schiaua rea , che a questi lidi or giugne 
Con bruoQ myì j < bruna 


% 




Di ; ■ -“i by ^ 


r.oo^i 


( 33 ) 

Cinrma , e propizia al suo furor fortuna, 
Dan. Molti qui pure troveran , che al caldo 
Del mezzogiorno esércitàr le braccia. 

• * ^ 

CORO 

Slr.IT. Padre, deh non lasciaitni, io ti scongiuro I 
Nulla è donna deserta : ad essa in core 
Non alberga valore. 

Ben d' ogni inganno e fraudolenza impuro 
È il cor di quelli , e d' atri corvi ;d pari 
Nullo han rispetto ai sacrosanti altari. 

Dan. Tornerà in prò di noi , figlie, se 'in ira 
A' sommi Dei, non men che a voi,- son essi. 

CORO 

» 

Ant.II. Di questi emblemi e degli Dei non hanno 
Tema non han que' scellerati audaci \ 

E le mani rapaci 

Quindi, o padre, da noi non* asterranno. 
Empiì cani furenti , in gran dispetto 
Hanno il dovuto a* sommi Dei rispetto. *' 
Dan. Fama è però che più de' cani i lupi 
Valenti sono j e del papiro il frutto 
Non prevale alla spica (i5). 

Coro. Ma natura 

Essi han d' insane furibonde belve j ' 

£ guardarsene è d' uopo. 

Dan. Assai veloce 

Pur non è il corso di ' flfàvale arihata' ; 

Nè si pronta è la' 'cala , CVe iti securo* 

Le gomene gittar ; nè sull'istante'' '1 
All' ancore s' aifidaho i nocohièri , * ' 

Vie mcn gioguendo a importuosa terra 
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Sul tranaotito del Sole. Esser la ùoUcf 
Sempre suol madre di travaglio e cura 
A prudente piloto : indi la turba 
Non uscirà pria che in securo fondo 
Il navile non sia. Tu saggia intanto 
Pregando ) non lasciar di procacciarti 
11 soccorso de’ numi. Udir mia voce 
Argo non sdegnerà , me vecchio d’ anni y 
Ma non di mente e di faconda lingua. 

CORO 
* • . # •* * 

Str,J. Oh terra degna d* onoreyol culto « 
t Che fìa di noi ? dove di qua fuggire f 
Dove nell’ Apio suolo 
Troverem loco a tutti sguardi occulto 1 
Deh potess’ io venire 

• ' Conversa in atro fumo alla veduta < i - 
D’ogni<uom , presso le aeree ... 

Nubi poggiando , o a volo « 
j - Come, polve , sena’ ali andar perduta.. 
Ant.l. NoUiio ,qui rimarrei ; ma di spaveDlO 
> Compresso J1 cor mi palpila: colpita^ 
Hammi il padre annunziando 
Ciò ch’ei pur vide : ah ch’io morir mi seMo 
' E ben desio ch^.vita 

» . Un '.capestro ne tolga , anzi che speri 

Su noi la mah protendere ^ 

Marito abbominando. 

ero .Prigi./di lu* Fiuto a noi fra Tornire imperi f 
StT.lh . Donde a, me nell’ etere , . t 

. Là, dove nembi e pioggia e, neve han forma^ 
Dato-poggiat; ? érta 
Inaccessa , -alle jCaprjB , ' , ■ ■ ^ 

;Nklp svi sparykri , e d’ umai^' orma 
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Nuda balza deserta 

Precipizio profondo al basso m' apre , 

Anzi eh' io ceda a sozze 
Addoloranti nozze ? 

Ani. II. Non di mie carni pascolo 

Porgere a' cani ed agli augelli io niego , 

Se da sì trista sorte 
Solo il morir m' affranca. 

Deh innanzi al letto maritai j deh prego | 
Venga venga la morte ! 

Qual altra via non è d’ effetto manca 
A scior me da legame 
Di maritaggio infame ? 

Manostrofe. Alza tue voci all’ etra , 

Supplice stuolo , e il fin de' mali a noi 
Da' sommi Dei con urail precé impetra.' 'i 
Oh Giove , oh padre , iil tua terhbil ir» 
Quaggiù dall’ alto or mira. 

Se violenza riguardar li piace 
Con giusto sguardo ; e de’ favori tuoi 
Chi '1 tuo soccorso implora , 

Egioco Giove onnipossente y onora. 

La insolente d’ Egitto 
’Maschil progenie audace 
• Me per lungo diflicile tragitto 

Fuggita invai), cerca, persegue, in sua" 
Forza agognando mi ridur cattiva. 

La bilancia fatale 

Tu libra , o Giove. E quale 

Senza te impresa a compimento ari iva ? 

Ve’ ve’ , già dalla prua , ; ■ 

Ecco , già balza il rapilor sul lido. — 
Muori pria , scellerato ! — Ahi ahi sciagura! 
Lassa me ! di paura 
Vo ripetendo huueuloso grido. 
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Veftpo veggo i preludi ' • 

Pe' duri affanni miei.' 

Deh ratto a questi Bei 
Fug^iam ratto ) o compagne! unito faranno 
Di noi governo leiin oavè « in terra i Crudi. 
Dels re Giove , ne acampa a tanto danno ! 

UN BANDITORE. CORO. 

. • - . . >: • !i t I„ ’ 

Band. Su « su , preéto ^ . affrettateri ; alla nave , 
Alla- nove. > u v ;■« ■ 

Coro. No no : pria mi »i strappino 

Le chiome \ prima punture , ferite; 

Anco la testa JCon mortai fendente 
Mi jì tronchi. . ’ ' ■ 

Band. ' ’Alla nave, o sciagurate, ' 

' Ài laiir, «f vìa", ro*» ^nite ( © 

Con despotioa forza straschtandoti ^ .v 
E con la vergò di cbióvì pesante' * 
Percotondoli a sangue , sul naviglio ■ ' 

Ti metterò.’ La ti farò deporre 
Questa tua pertinacia. 

Coro. Ahi ahi ! 

Band. Va J lascia 

Quest' are : invan tu d' Argo i numi adori. 
Coro. Deh »0n sia, eh’ io mai più 1‘ acque rivegga, 
Donde più vigoroso il vital sangue 
Ne’ mortali fiorisce (tB). Io sacri or sono. 
Queste sacre tenendo inviolate > ■ ‘ 

Divine sedi. . 

Band. £ tu. alla nave andrai 

Andrai volendo « non volendo , e tosto , 

£ a forzai Va pria che mìa man ti giunga. 




Digitized by Google 



( ) 


CORO 

Str. I. Ahi ahi , me misera \ 

Aspra te colga 

Morte fra le marine onde frenaciili , 

E ili lungo error tra i vortici 
Del Sarpedonio promontorio avvolga 
Ludibrio a' Venti l . . . • 

Band. Grida pur , squarcia i panni^ invoca i numi. 
Non scanserai 1’ Egitia oaVe ; esclama , 

E con accento di dolore assorda 
L’ àer d’ acerbe aculissime querele. 

CORO 

Ant. I. Ahi ahi ! già prossimo 

Latra il mio scempio'; . > •' 

Già tu vai fremitàndò In suoéi feroce» 

Te il gran Nilo recedere 

Faccia da me , eh’ osi diraggiar con empio 

diraggio afi-oce. 

Band. D’ affrettarvi alla nave io vi comando; 
Non si tardi un istante A chi s’ arresta , 
Nullo rispetto salverà le chiome. 

CORO 

I . - 

Str. II. Ah la tua sacra imagine , 

Padre , mi salvi ! ah mira , 

Che passo passo no’ atra larva , nn l^ure, 
Come ragno in sua rete al mar mi lira. 
Ahi lassa , ahi ahi ! 

Oh madre Terra, oh madre Terra ! oh figlio 
Di Rea , gran Giove, di ìi orrendi guai 
Storna il periglio I 
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Band. D'Argo i numi io non temo: essi nè infante 
Mi rilevar , uè mi nudrian provetto. 

CORO' 

Ani. IL D' ira , di rabbia il bipede 
Serpe vèr me furente 

Ecco s’ appressa ; ecco il crudel, qual vipera 
Che il piè mi morde con acuto dente. 

Ahi* lassa , ahi ‘ahi ! ' 

Oh madre Terra^ oh madre Terra ! oh figlio 
Di Rea , gran Giove , di si orrendi guai 
Storna il periglio I 

Band. Or chi niega venir , squarciate indosso 
Senza nullo riguardo avrè le vesti. 

c o R o • • 

Str. II1',0 d’Argo prime- 

Potestadi , accorrete : irresistibile 
Forza m’ opprime. 

Band. Ben molli re tosto vedrete *, i figli 
' = D’Egitto io dico. Or fate cor j di prenci 
' Dir non potrete che penuria sia. 

CORO 

Ant. III. Perdute , o sire , 

Siam noi : ne tocca inopinato orrìbile 
Strazio soffrire. 

Band. Via di qua strascinarvi per le chiome 
D' uopo, il veggo, mi fia , poi che sdegnate 
C&bedir prontamente a' delti miei. 

* ' f , * J . ■ • ■ ‘ ,f • . 
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PELASGO. IL BANDITOPE, CORO. 

Pel. O lo y che fai ? Donde arrecar t’ attenti * 
Onta al suol de' Pelasgi ? E che? venirne 
Pensasti ‘ forse a popolo di donne ? 

Barbaro essendo , a troppo ardir t' avanzi 
Con Greca sente : errasti assai , nè mostri 
Fiore aver di buon senno. 

Band. £ in che dal giusto 

Io mi disgiunsi f 

Pel, Primamente ignori 

Che straniero qui sèi. 

Band. Ma che ? se trovo 

Ciò eh' io perdetti . . . 

Pel. £ qual qui scelto hai pria 

Proteggitor di tua persona ? 

Band. - Il sommo 

Proteggitor degli ospiti , di tutto 
Ritrovator Mercurio. 

Pel. Ai numi hai fatto 

Ricorso tu che nulla onori i numi. 

Band. Gli Dei del Nilo io venero. * 

Pel. Quei. d’Argo 

Nulla son dunque , a ciò eh' io da te sento. 

Band. Queste insomma io vo'trarre, e alcun uou ha 
Che a me vaglia ritorle. 

Pel. Qlk ; sul fatto 

Piangerai , se le loochi. 

Band. Odo parola 

Non per certo ospitale. 

Pel. Ospiti miei 

Predatori sacrileghi non sono. 

Band. Ciò vien tu stesso a dir d'£gitlo ai figli. 

Pel. Io, uop mep curo. 
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„ . ^ ^periamente or dunque 

chiederò ( poi eh’ è dover d’ araldo 
Chiara di tutto riportar r-spo^ia U 
Come e da chi degg’ .0 dir che ruol e 
. Queste mi hir cugine donne. — Jw 
Non giudicar con testimone e prove 

Suol siilatU litigi, o a 

J»ace compor j ma pria di gente 

^l„lt . cadere , e P-'.0‘1Ì6« d' 

Pc/. Che dirli io deggio? a te noi 

Sara il mio nome , ed g’ * 

Queste donzelle , se a venir buongiado 

Con discreto parlar le ». . 

Teco addurle potrai 5 ma fallo m Argo 
Fu dal popolo unanime decreto , 

-rfaelt : e’'t“^VeraeJefissa 
Son U'if^ou'aeruut o ius^et.a 

J!»ÌVue"r,a u’ Trl^ue^.ccileraj. ViUona 

Sia con gli uomin> , ' ,e„a 

Pur troverete d’ uomini alitata 
Non beventi vin d’ orzo (»7)- 

pelasgo. co^q. 

„ Or tVoi 

‘RipigUtndo e colaggio , ite 
Conle amiobe seguaci ^ 

D’ alte torri cUlh. Moki 4on fium 
Pubblio ospizii , e non angusto j^bergo 
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V i. tengo io por. Ben prevedute case 
Abitar piace in compagnia di molli ; 

Ma se a voi piu gradisce, anco potrete 
Stanza iseeVra dagli altri aver voi sole. 

Ciò che più insomnia a vostre brame arride, 
Sceglier v’ è dato. Protettor son io 
£ i cittadini tutti , 'onde or tal legge 
Sancita <lù*': qual più ^franchigia attendi ? 
Coro.^ Copia di beni a te , divo Pelasgo , 

Venga in mercè' de’ beneficii tuoi ! 

Or qui Danao ne màiida : alma costante 
Ha il geniior , provido senno , e guida 
È de’ nostri consigli ; onde a lui prima 
Spelta il pensiero' ove abitar convenga , 

Qual sia loco più adatto. Ogni uom sta sempre 
‘Sul biasmar gli stranieri: in •tutto il meglio 
Avvenga a noi Ir • d 

Pel, Con illibata 'fama 

Franca' da tutta popolar censura 
Fra nei seggio prendete , amate Bgl'ie , 

£ le ancelle vi segnano , che a voi 
Sorda qaal dote una per > una* il padre. 

» ‘ , • t . . J 

DANAO coir cvAanii. COBO.'^ 


Dan. Figlie , agli Argivi e libamenti è d'uopo, 
Come a numi d' Olimpo , e sagrificii 
OflVir : son essi 4 salvatori nostri. • ì . 
Da me udendo il voler de’ pertinaci 1 
^ Nostri ' congiunti , ebher diisdegno',' <6 «questi 
AI’ assegnaron seguaci e ianli astati ‘ 

Per segnai d’onoranza , e perchè-opento 
Non cada io forse da improvviso ferro , 
Cagion perenne di futuri guai 
A questa terra. Or voi tenete , o figlie , 
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Degli Argivi la grazia in alta stima, 

In onor piu del padre j e ciò scrivete' 

Fra gli altri molli avvisi miei j chè il tempo 
Fa conoscer gl’ ignoti. Il cittadino. , ' 
Contro il novello abitator la lingua ? 
Porta ognor pronta , e maldicenza è pure 
Facile cosa ; ond’ io vi esorto , al padre 
Onta non fate , in tale essendo or voi 
Stagion che ogni uomo a riguardarvi attrae. 
È giovinezza a custodir non lieve : 

Del par gli uomini e i bruti., e le volanti 
E le fiere terrestri ne fan guasto ; il 
Venere istessa alle mature poma 
Da lunge invita ; e non le lascia a lungo 
Non colte rimaner. Nella soave 
Di vergini avvenenza ogni uom che passa 
Vibra degli occhi 1’ amoroso dardo , 

Vinto in cor dalla brama. Or non si soffra 
Ciò che molto a fuggir costò travaglio , 
Molto con nave arar di mare ; a noi 
Non rechiam con mal’ opre onta noi stessi , 

. Gioja a’ nemici. Ad abitar n’ è data 
Doppia stanza cortese : il re Pelasgo 
Una , ed un’altra la citta ne dona. ^ 

Ventura è ciò ; sol custodite, o fìgfie , 

I precetti del padre , ognor tenendo 
L’ alma onestò più che la vita in pregio. 
Coro. Fausto volgano i numi ogni altro evento} 
£ dell’ onor di nostra giovinezza 
f T’affida, o padre. Se non han gli Dei 
Divisato altramente , io la diritta 
Orma di pria non muterò giammai. 

■ '■ ...i '• 
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Inno $1 conti ai mimi 
Della città custodi , 

Ea quei chehan seggio alP Efasino in riva (18). 

Seguaci , e voi le modulate lodi 
Secondate. All’ Argi^'a 
Terra si doni onore , 

Nè s’ oda il Nilo celebrar , ma i fiumi 
Che per queste contrade 
Spandon prolific' onda , 

E con lor pingue umore 

Fan la gleba feconda. ‘ ‘ 

*■ Senta di noi pietade ^ ^ 

La pudica Diana j e Citerca ‘ ’ 

Non ne tragga di nozze a rio legame. 

Abborrito certame 
Quest’ è per noi. Devote 
Pur di Cipro la dea 
Noi veneriam ; che a Giove 

Prossima siede a par con Giuuo , « puote • * 

E la cole ogni gente ’ 

Qual di sagace mente . ts 

Diva famosa per superbe prove. 

Le stan sue figlie a Iato , v . 

Quella, a cui nulla mai non si dinlega , 

Persuasion che lega ® . 

Uomini e numi , ed Armonia . cui dato 
E de’ materni onori 

Partecipar la sorte , ^ W ■ 

E cura aver de’ susurranli amori Ticil — 

Ma nuove fughe , atróci 

Affanni io temb aspre battaglie, e morte. 

h, perchè mai trascorso 

Ayrian quegli empii un tanto mar, veloci 

Ver noi spmgeudo il fortunato corso? . ‘ 

a" f avverrà. L’alta iufinita 

Ischih Tom. r. 6 

'•) 
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Mente di GinveiplicepaMar non lice. 

Deh a noi dato pur sia conseguir nozae , 
<^ua)i è dato a tant' altre ! 

Sem, li, IJ sommo Giove 

Da me lungi respinga H maritaggio 
De’ Bgliuoli d’ Egitto ! 

Sem, f. Ottima cosa 

Inyer sana : ma piegherai tu forte 
Quel che mai o<m si piega ? 

Sem, //. Entro il futuro 

Tu non discerai. , ^ 

Sem, I. A. che vorrei lo s<{aardo 

Insinuar nella divina mente , ^ 

Abisso immenso f Moderapaa poni * 

Alte tue brame. * , ' 

Sem, //. . Or.ehe m* insegni ? I 

Sem. /. Nulla 

A sd^Qo di ciò che vien dai numi.' 


■■ - 4 4 ,-- 

« o a. o < , ; ■ r * 

Str. Deh Giovp re lontano 

Volga il tristo connubio id>bomioaQdo , 
£i eh’ Io giò no di toccando / ' 

♦Con la sanante roano , ■ 

Lei da’ lunghi suoi mali -, 

Sciolse ( e diè fondamento a’ miei natali. 

4nt, Deh forza or doni a noi 1 

Quel che danno pih leve in aà contiene , 
Stimo fra’ mali un bene, . ' 

Giustizia i dritti suoi , 

. ' ’ Qfr consegua , e seconda - , ' 

}** opra del num^ a’ voti miei risponda, 
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(0 Eraito cinqnanìa , siccooie é noto , fc figlie di Danao, 
Comj^ncDti il coro di questa tragedia j ed appare da doe liio- 
glii 'di essa verso il fine , ebe altrettante ancelic si trassero 
dietro nella loro fuga dalle rive del Nilo ad Aj-go. Nelle 
ni hanno rami dì ulivo ravvolti in bende di luna , giusta il 
rito de’ supplicanti , implorando esse dai numi protesioiie • 
scampo dat cinquanta figli di Egitto, loro cugini germani 
f essendo Egitto fratello di Danao ) , che le inseguono per 
farsele spose : iàveda comunemente saputa, di cui si tratterà 
anche nel Prometeo. 

(a) Molto si parla in questo drama, della origine delle Da- 
naidi discendenti da Io figlia d’ Iliaco re d’ Argo , furibonda 
per l assino che di continuo la pungeva, dappoiché fu du Giu» 
none trasformata in giovenca. Nella nota (i8) al Promelco , é 
detto come Giove la rendesse incinla di Epafo,da cui proven- 
« ne la schiatta di Danao , é perché fosse cosi nominato quel 
figlio. 

S Ad Epalb dà qui il po^ 1’ aggiunto A\ oltremarino 
^ lé partorito da lo oltra il mare ^ cioè nell’ Egitto. £ poi- 
ché la madre fu giovenca , e qui è in altro luogo della tra- 
gedia viene annunziato cotesto suo figlio colla frase di vitello 
divino , la quale fu da noi scambiata con parto divino , • cre- 
diamo , a sufficiente ragione. 

(4) Moglie di Tereo fu Progne. Notissima owa ; né spende- 
remmo parole per ricordar!.!, se non fosse da notare che molti 
de’ mitografi e de’ poeti fanno Progne mutata in rondine , e la 
sorella sua Filomela in usignuolo; c molti, fra i mmli Eschilo, 
fanno Prcwne iksigmiolo,e Rondine Filomela. Onde qui dicesi, 
che la infilice mofilie di Tereo, Vuùgnuolo ùisetfuilo da' fliL h^ 
geme la mori* del figlio Ili da lei ucciso nell’ ira contro il 
marito per lo atupi-o'della aorcUa. £ pcìì'Jgamennone pur si 




. ( 4fi ) 

die* che t utìgniwlo piange per naia ta vita il tuo li ; il 
•he }xxai divrmmcnte ti ripete da Satòdb aeU'£leUta. l'ra'La- 
tini Orazio od. 1 V> ia> 

Tfidim pomi Itjm flebiliter gement 
Injtiix avit ; 

cioè r utignoolo, già madie d’Iti , secondo ciò che ne scrive 
anche ApoUodoro ; Progne diviene usignolo , e Filometa ron- 
dine, IIL 14. E dove tace quell’ ode di AnacrcOTte , che mi- 
naccia troncar U iii^a alla rondinella , come già Tereo Itt 
ha fatto ? il che toccò non a Progne, ma a Filomela, perchè 
con potesse parlando rivelare il delitto. 

« nomata ^ detto anelte l^itto, re deX Eg^ 

68 . i <Aianù oon que^ «m nome.queUa regione ^ 
tra Greci chiamavasi Aeria. »» Euseb. Cgon. ,, ed alti^ . 1 ^ JH- 
gioBc di questo phmo no«e Aetda à /i‘V^ ^i 
. (6) B petapttowssot Ih. pensa «o«inato,,^wi , A 

o Apidaned gti abitatori. Api figliuolo di Apollo fu 
•he po*e il proprio nome a «Quella terra prima detto Egiaka^ 
per, averla egli liberata da facri oaustri , ond’ era infestala , 
•eoóndochè. il poeto io altro liwtto in questa stessa tra- 

g<dia. Altri danno altra origine a quella dononiinazioiie. 

(7) L'aggiuido Sidonia dato alla benda o velo che, le Da- 
na idi portavano in capo, sta forse perone e di squisw hr. 
l'Oro , poiché io-SidiMie ifctali,ae.nc facevano. 

lE. VU- £euha oire-do dono a Minei va un peplo , op^^m. 
ehtmo Sidoime , che bellissimo t ra per omanenU , e grampi 
timo , e rispletìdea come Hello. .. ,• r» • 

(8) Giove, Nettuno, Apollo e Mercurio erano ^gli Dei ^^05 
, cioè presidi ée’ «amlùttiaieiiti agwistici. E noto, che 

■otto ia tutela di Giove si ccleluavaQO i certami Olimpici , d^ 
Nettuno gl' Istnfii , e i Pitici di Apollo. Memirio ,, sicwmc 
introduttore della ginnastica fra gli uomini , gode di tal sp-^ 
|irannomc anclie in Pindaro e in altri scrittori. _ 

(9) Appare dalle seguenti parole del Coi’o, aver qui il poeta 
per eolio di Giove significato il Scie ( lo -stesto che Apolfo ) 
dacché si l’uno che l’altro, annunziando la, venuta del gtorQjto 
ridesto il mondo addormentato. Sta in Ateneo ( lib. IV-^ 

) UQ fi-ammenlo del poeta Ione Chio , nel quale 
nonje di gallo alla tibia , ed un altro dello stesso poeta m 

g(i/lo d’ Ida è detto la siringa ; ma il perchè di colcsl^ 
denominazioni non v’ è indicato. Un commentalpro- bansL*)^ 
tforq triiiara la ragione ; poib^ e e latibid. 
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gh (ràehrmmlftlt ; e ad^fiice per simiftiantt il pano di £*(hiki 
che stiamo annotando ; in cui gallo si chi.-ttna il Solt:. Meglio 
però alla tuba che non alla tibia si ulbribniscc l’ olikio d«il 
galfo , «condo <m altro Conjincnfatorc. i 

(io) Il Mercurio dogli Kgiziani essere dieerao da quello 
de' Greci e (guanto all’ origine sua c quanto agli oflicii cd al 
nonre , fa già detto da Cicerone ( De JNat. Deor. HI- a J, 
il qiialc annoverando cinque diflèietiti Mcrcurii,' [eire che o.» 

iic assegni all’Egitto : <* ìlercuriui e/unr/a* Nilo putro^ 

qitem JÉsìyjrtii iiefus Irtbent nn/KÌniire : qui/iUu tuium ^ (pumi 
cvlu/ìt Pb ttealM , qtri et jérgiun tlicbur inttnmùsej ob t-n/n- 
qtu causam /Egypto pra^uist^, atque A'igYptìù leges.etìiterm 
Ovdidihe : hunc jEgyptii Thoy th appédaiit { eoeleimque nomhkt 
anni prònai mentis apud eos vocatur-, » E questi si crede il 
l’rismcgisto. • 

(n) Non sappiamo perchè il poeta ’nc dica , l* assillo agi- 
tatore de* Inioi essere chiamato estro dagli abitatori delle rÌTjt 
del Nilo , quando qncl vocabolo è tutto greco ; 

-c 

....... ad nomen at/h 

Romanum est ; oestrum CrvH rerter» poeanltt. '•* 
Virg. Georg. III. 147. 

(la) Oli sari certo del luogo dal poets con tah clnnonlo- 
enzione accennato ? Pare che niun.v contrada abbia piè diritto 
di Cipro di esser delta terra di Vertere \ ma Girfranni Mullit, 
«1 altri con lui , intendono dclh Siria 0 SinvFenicia , prrete 
in cui fervedissiino era il culto di Venere , c ilirooso il bii>- 
i)io a lei sacro in Afaca , donde le venne il cognome Afaciiùk 
Vedi Scldcno De Diis Syris Syntagm. II. cap. 3 . e ^ 

(i 3 ) Apollo. Vedi la nota (4) al Prometeo. 

.(*4) Forse laureati Si dicono i sagrifici ,dair tiao de* OreCi 
di iiortar^ sul capo corone d’allore quando tagrilìcavano agli Dei. 

(1 5 ) Siccome il papiro è pianta che abbonda in Egitto , « 
del cui frutto si cib&vano que’ popoli ; c le biade crescono 
ibltc nella Grecia : cosi il dire che ilfi'utio del papiro non 
prevale dia spira, è bella trase a significare che gli Egiziani 
( cioè i pretendenti alle Danaidi) non vagliono più di gli Ar- 
givi. 

(16) L' acqua del Nilo scrive Plutarco fde Iside et Odride) 
che par che impuigiu , e molta carne pirduca iti chi ne Lee, 
Ed altri antichi scrittori le attribuiscono una virtù così fe- 
condante, da fare alle donne produrle quattro td anche sette 
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Cgli ad un parto. Le quali favole però insegnano l’ alla opl- 
niooe, che gli antichi portavano aclle hcnetìche influenze d* 
quel tiume, anche in riguardo agli umani corpi. 

(17) Gli Egizi! per scarsezza di viti usavano vino spremuto 
dalt unto ( i sacerdoti però vino di vite ) ,fsicconie è scritto 
da Erodoto lih. II. 87. 77. ; la 'quale bevanda , da esà chia- 
mata zito , e che noi potremmo dire cervogia , tanto li ralle- 
grava che olii ne avea ben tracannato , cantava e saltava , e fa- 
ceva tutto ciò che i briachi di vino. Noteremo a questo propo- 
sito upa bizzarra osservazione di Aristotele , che gii ebbri per 
vino cadono con la testa all’ ingiù , e chi a troppo bevuto viti 
de orzo , la riversano alt indietro } perciocché il vino aggrava 
il capo , e il liquor d orzo induce sopore. Ateneo I. a 5 . E 
lino da’ remoti tempi ne usarono i Germani cd altri pop<ili 
Kttcntrionali , e per testimonianza di Stralionc , anco gli spa- 
gnuoli. — Or io CTedo che qui Pelasgo , dicendo al Laiiditon: 
che gli Argivi non bevono vin d’ orzo, voglia significargli che 
•1 paragone con gli Egiziani sar.inno essi i più forti , pei'chc 
usi di confortarsi di più generoso liauore. 

(18) L’ Brasino è fiume dell Argolide. Ne parlano Erodoto, 
Strabono , ed altri. 

(19) Esiodo e il t>iù de* mitologi danno Armonia per figlia 
di Venere e di Marte ; ma non trovo in essi che ella parte- 
cipi della sorte e deH’ofHcio che il poeta nos^o le atlrihuisce; 
sebbene la variante lezione del testo di questi versi , e Ja di- 
sputata intelligenza di essi non ne lasciano seiiM dubbii su la 
più vera interpretazione. Penso intanto che di un altra Ar- 
monia intenda Escliilo parlare , allegorica più che mitologica, 
e significante la consonanza degli alleiti di cui spesso c % euere 
coiKilìatrice e madre , e d’ onde risultano le ainoro^ unioni ; 
chi; armonia esprime in greco primitivamente c-ongmngjwen/o 
di cose fra sé convenienti. Lucrezio fra* Latini disse in questo 
senso armonie di Vetxere gU accoppiamenti d amcie. 

Nom muhum harmoniae JTeneris differii Vidertur.. 

Ub. IV. 124». 
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IL POTEOE 
LA FOaZA 
VULCANO* 

PROMETEO 

CORO m Nim OcEjucivB ' ’ 

-r, j-T ^ rt T - *» 

OCEANO ». »à^ ***'4» -» ’i ' 

IO Figlia di Isaco 

MERCURIO J I Ài e i . 
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SCENA 

• 4(. 

Soliluilìtic alpesfre nella Scizia con rO[)c filtis-sima 
ìd prospello, e ^veduta del muie. 
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: PROMETEO LEGATO 

I . •* U . 


IL POTERE. LA FORZ.L (i) VULCANO. 

- » ' * 

‘ ; ^ PROMETEO. 


H Poltre. Cjriuim siem della' terra aitè Semole 
Contrade esuline , alle inacceasc Vie ' 

Della Soixia' deéerta. A<te « Volcano')' 

Sta r eseguir ciè che C impose il padre : 
Questo audace malvaggio ad erta rupe 
StrÌD|^r con laidi adamaniiai Ceppi; - 
Gh'ei furò la tua dote ,'»1 radiante ’ 

Foco , di tutte arti ministro , e un dóno 
A* mortali ne fece. Or dee la pena 
Scontarne ai numi, onde acqnetarsi appren^ 
Air impero di Giove , e dal soverchio • 
Amor ritrarsi dell' umana sehiatta. 

PW. Per voi y Fona e Poter, di Giove ft cenno 
Compiuto è ^ , nè che piti far vi rèsta ; 
Ma io saldo legar su procellosa 
Scoscesa ’ baka un -«onsangutoeo nume (a) 

. Ah ! non fai regge il corer £ cor Che hasti) 
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Necessario. lu’ è pur , poi ete del padw 
Trasandar la parola è grave cosa. — 

O (li Temi figliuol , pieno la mente 
D’ allo saper , mal mio grado io t’ affiggo* 

A nodi indissolubili di ferro 
Qui su questo dirupo inospitale , 

Ove nè umana udrai voce , nè umano 

Volto vedrai. Dalla ffammaate lampa 

Del Sole arso, abbronzalo , andrai cangiando» 

11 fior delle sembianze. Sospirata 

Sempre la notte occulterà la luce 

Con lo stellalo ammanto , e il Sol di nuova» 

Dissiperà dell’ alba la' rugiada j ^ , 

E tu d’ affanno ©gnor li struggerai , 

Nè sarà chi l’allevii. E questo il frut/o 
Dell’ amor de’ mortali , a cui volesti 
Esser di troppo liberal , de’ numi 
Non temendo lo sdegno : onde qui steso 
., Sempre a guardia starai» di questo sasso ,..» 

' Senza nè al sonno dechinar palpebra , 

Nè ginocchio piegar. Molti: sospiri , » 

Molte , ma indarno , metterai quereleV. 
Inesoraio è il eor di Giove 5 e sempre 
Aspro è colui che di recente impera. 

Jl Potere. Sia: ma che indugi-, e pieia vana aacojli?' 
Che non othi tu pur questo agli, dei 
Odiosissimo dio , che lo tuo pregia . 

Diede agli umani a tradimento ? 

Forte 


Vid. 


e r amistà. 


Noi nie^; 


È il comun sangue , 

JU Potere. ■ ^ 

Ma sordo rhnaner 'di Giove ai .detti , 

Come si può 7 I^on hai di lUii.pi'U tema ? 

■ jT’ul. Sempre tu dispìet^o, e fip**-® 
li Pctivè., Non è famedio il piat>ge|itl«j Non darli. 


I 
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In faf ciò cl»e non giova , imiili pena. 

t^ul. Oh ministero mio , (^uaoto io li abborro! 
Il Potere. Perchè Tabborri ? Alle costui sventure 
Causa non è quest' arte tua. 

Val. Toccata 

Pur fosse ad altri i» sorte I 
Il Potere. In sorte a? nunoi 

Tutto toceò , fiioT che imperar ; nessunó 
£ signor di sè stesso, altri <che Giove. 

Vul. H so j noi niego. 

Il Potere. E non t’ afiVeiii or dunque 

Di por costui ne' lacci e far che il padrir 
Non ti colga indugiaule ? 

Vuì. •' Ecco, soD pronte 

Qui ic catene. 

Il Potere. Ebben , prendile , e intorno 

Gliele avvinghia alle braccia, e a tutta forze 
Martellando conhccalo alla rupe. 
f'’ul. Già sono all' opra inteso. 

Il Potere. Ancor pili forte 

Picchia, stringi, d' un punto non lenlarloì 
Ch’ egli è possente a ritrovar lo scampo 
Donde pur non è scampo. 

F’ul. Or questo braccio 

Mal disciorsi potrà. 

Il Potére. Ferma quest’ altro , 

£ ben saldo 1’ annoda ; e quindi impari , 
Che d’ accortezza egli è da men di Giove. 

Biasimar l' opra mia non può nessun^ , 
Tranne questo infelice. 

Il Potere. E forte addentro 

Ficcagli per lo petto la mascella 
Di audace cuneo adamantino, 
f^uL Alti liusso , ‘ 

Ahi Prometeo infelice , i* per te piango t ' 


i»« VjOOgIc 


Il Potere. Ma lu ancor li soffermi, e il fato* 

De’ nemici di Giove ? Or ve’ , die iofse 
A piangere non abbi di te stesso. 

Val. Spettacol vedi a rignardarsi atroce. 
il Potere. Cosini vegg’ io le meritate pene 
Scontar così. Sa via, gittigii intorno 
A’ fianchi la catena. ' 


Pul. 


Il so , die farlo 


» * 

Degg’ io ; ra.a tu non comandar di troppo. 

Il Potere. Comandar voglio, e gHderèya’èd’moi»©.— 
Va già j le gambe gU ricingi. ; 

FuL . E fallo. 

Il Potere. Or con validi colpi di «latrdlo 

' Salda i ceppi nel masso. Egli è severo 
Il ccnsor di qncai’ opra. 

Alla ma facci»’- * 

Ben consuona la lingna. 

Il Poter e Tu distemprati 

Pur di pieth j ma d’ anima proterva , ’ 

Nè di rigido cor non accusarmi. 

Fui. Andiamjcbè tutte egli ha lé membra avvolir 
In ferrea rete. 

Il Potere. —Or tu d’ .ardir fa pompa 

E di lor doti dirubando i numi , 

Danne parte a’ mortali. E che far pomi» 
Per sollevarti di tanto martire , 

Che far ponno i mortali » Inver gli Dei 
Mal ti nomar Prometeo : tu stesso (3^ 

D’ un Prometeo* hai bisogno a trovar nioddy 
Che li sviluppi di siffatto impaccio. 

PROMETEO 

Prom. O divo etere ; o alate aure veloci^ 

O sorgenti .de’ fiumi ; o inuuraerabiU 




Kincrespamenti de’ tnariai flutti ; 

O terra , e te madre di lutto ; e T ampia 
Disco del Sole onniveggeute io chiamo : 
Mirale me} mirate ciò ch'io aoffrO' 

Dai numi, io nume} in quali pene io (leggio 
Qui travagliarmi per tempo infinito. 

Tal de’ beali il reggilor novello 
Trovò per me tormento infame. Ahi lawo I 
Piango il presente e ravveiiir} deh quando. 
Quando sarò di questi afTaiini il fine T 
Ma che dico ? Già tutto chiuramcnte 

10 preveggo il futuro , e non m* arriva ; 
Disastro alcuno inopinato ? È d' uopo 

11 fata in pace sostener } che invitta . 

Del destino è la possa : il so } ma in tale 
Stato il tacere , e il non tacer, m’è dura. 
Impossibile cosa. A questa stretta 

Posto io fui , sventurato ì perchè nn dono 
Feci a' mortali. In cava canna al Sole 
Una favilla osai rapir del foco , 

Mastro d’ogni arte, eJ util sommo airuomo: 
Ecco le colpe , onde tal pena or pago , 
ConGtto in ferri, a nudo cielo. Ahi tniserot 
Ahi!.. — Ma qual suouoTE quale a meper l’aure 
Vola umana o divina o mista insieme (4) « 
Indistinta fragranza ? A veder forse 
Le mie sciagure alcun qui giunge , a questa 
Alpe estrema ? o a che far ? Su via, piirate 
Incatenato me nume infelice , 

Per troppo amor verso i mortali in ir.i 
Venato a Giove , e a tutti gli altri id^ii , 
Ch’empion l’aula di Giove.-Oh qual mai strepi lo 
Sento d' augelli a me vicino ? £ 1' aere 
Per veloci agitar d’ ali' susurra. ^ 

Di tutto ornai che mi si appressa , io temo. 
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CORO DI Ninfe Oceauihe. (5) PROÌVlETÈO 


C O A O ’t 

Str. 1. Nulla temer : propenso. t 

Stuolo a te siam y cbe d’ agili 
Ale col presto remigar qui venne y » 

Poi che dal padre assenso 
Alla partenza ottenue. 

Noi qui Paure portàr quando il fragore 
Rimbombando de' ferrei 
Colpi giìi ne' marini antri y ne scosse 
Dal timido pudore , 

SI che tosto su aligero 
Carro scalze salimmo (6) , e a te sì' mos«rv 
Prom. Me infelice , infelice! O voi ^ progenie 
.Della feconda Teli e dell' antico 
Padre Ocean , che insonne flutto 
Tutta cinge la terra , ecco , mirate 
^ In quai vincoli stretto qual mi tocca 

Far dura guardia a questi scogli in cima*, ' 

C O A O 

tdnt. 1. Prometeo « il veggo , e piena 
Per orrore di lagrime 
Corse ana nube a farmi agli occhi TeWy 
Te visto in ferrea pena 
Starti al caldo ed al gelo 
Consumando conflilo a questa pietra. * 
Nuovi polenti reggono 
Dell'Olimpo il governo, e con inique 
Nuove leggi nell’ etra 
' Or Giove impera , ed abroga 
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La raaeti^ dell* alte leggi antiijne. 

Prom Oh ! sotterra travolto , e sotto a Kte 
Giu nel profondo interminato Tartaro 
M' avesse almeno , e là costretto in aspre 
Catene indissolubili. Gioire 
Se' mali miei ■ nessun laggiù potrebbe y 
Mè uom nè name : or qui ludibrio a’Yeuti, 
£ gioja , lasso 1 a' miei nemici io sono. 

» l 

cono . b. 

r 

Str. II, Qual dio di ss aspre tempre 

Ha cor , che goda all’ inunsano straaio ? 
Qual , che al tuo duol non dolgasi , > 

Altri che Giove { Con profonda rabbia 
1 superati Uranidi (7) 

Somando ei va fiero infiessibil sempre ; ^ 

Nè ristarà > che sazio 
L' avido cor non abbia , 

O con aito pensiero 

Altri r arduo a Ini tolga eccelso impero. 
Prom. .Tempo verrà che de’ beati il sire 
Di me y di me , benché in sTi duri ceppi 
Maltrattato , avrà d’ nopo a disvelargli 
La nuova trama , onde possanza e scettro 
Gli si torrà : ma farà prova indarno 
Si raddolcirmi con melato incanto 
Sr lusinghieri detti y • con minacce 
Fiere atterrirmi.^ lo- non dirò parola , 

Pria qhe dai lacctei non mi sciolga, ^e voglia 
Si quest’ empio supplizio il fio pagarmi. 

. c 0' R ó * 

,/4nt. 17. Tu con anima iicurte . 

Non. cedi punto ali’ in fieri* de’ mali ,r 
£ di soverchio libera ' 




( « 3 >) 

Anzi taa lingua al favellar si^inoda. 

Ben me punge sollecita . 

Cura c timor di tua futura torte, j 
Quando e dove di tali ''' 

Verrai travagli a proda : 

Chè intrattabil consiglio , ^ 

E sordo core ha di Saturno il figlio. ’ 
Proni. So che fiero egli è Giove, c sol ragione 
Fa del proprio voler j ma lutto blando 
Si fara poi dalla fortuna afflitto. 

Abbassalo T orgoglio prepotente , 

Verrà bramoso a ricercarmi , e stringere 
Concordia meco ed amistà. 

Coro. , Deh tutto 

A noi rivela , e di qnal colpa or Giove 
Ti dà sì acerba infame multa : il uaiTa , 

Se non li grava. J 

Proni. Dolorosa a dirsi , 

Dolorosa a tacersi è tal ventura ; 

Deploranda ventura I — Allor che i numi 
A ribellar si diero , e gran dissenso 
Nacque fra lor; chè altri velean di.teggio . 
Balzar Saturno , e collocarvi óiove j 
Altri ogni cura anzi ponean che Giove 
Mai su lor non regnasse : io cousigliai 
D partito miglior ^ ma persuasi 
I Titani , d’ Urano e della Terra 
Figli , far non potei. Le blande vie 
Disprezzando con fiero sentimento , 

Tenean facile cosa il sommo impero 
Conquistar con la forza. Eppur non sola 
Una volta il futuro a me svelando 
Temi , la madre mia , m’ avea predetto , 
Che non già forza e violenti modi ‘ 

Erano d' uopo a dominar su gli altri : 

*• - « • • » ■ I . . ■ . • • — - 
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Arte accorta bensì. Ciò lor diss’ io j 
Ma di nullo riguardo i delti miei 
Degnaron quelli : onde il miglior mi parve 
Seguir la madre y c voloulario al fìanco 
Pormi di Giove. AUor boa caro ei ni ebbe ; 
E per gli accorti avvisi miei del Tartaro 
L’ atro profondo baratro rinchiude 
Saturno , e seco i suoi compagni : ed ora y 
Ecco , di tanto beneficio un tale 
Guiderdon mi ricambia il re de' numi. 

Che del regnare innato morbo è questo : 
?fon fidar negli amici. — Alla domanda y 
Perchè tanto ei m’afìligga , or vi rispondo.— 
Seduto appena sul paterno trono 
Si fu Giove , agli Dei diversi doni , 

A qual r uno y a qual 1' altro , ne divise y 
E l’ impero ordiuè. Sol de' mortali y 
De' miseri mortali ei non fè conto 
Nessun y che tutta anzi 1' umana stirpe 
Strugger voleva y e riprodurne un’ altra ; 

Nè alcun s' oppose , altri eh' io solo. Io solo 
Osai far contro ; io preservai le umane 
Vile dall’Orco ; e sol per ciò mi fiiioco 
Fra queste a sopportarsi atroci pene y 
Miserande a vedersi. Io che sentii 
De’ mortali pielk y di pietà degno 
Non fui tenuto, o oppresso crudiimente, 
Spettacol sono obbrobrioso a Giove. 

Coro, Ha ferreo senso , e d' una selce è nato 
Chi y Prometeo , di te , di tue sciagure 
Non si coramove. Oh ! ciò veduto mai 
Non avess'io; chè il cor tutto mi senio 
Di dolor contristato. ^ 

Prom. Ad occhio amico 

Miserando a vedersi inver son io. 


% 


Coro. Ma pi»* » »an,tmeowe«4 forse t 
P,rcm. La tfMrev^euza -<del ’£u<Luro^faU> « 

Io oeU’. uomo cesMÓ>< 

Coro. .. , Q«al per, lai male 

Kimedio optasdo ? a f • • . - 

Prom. . 'w . .r-ji . iA4 «bìlate in, lui . 

Posi cieche sperauae. *>. * 

Coro. ■ > t.j T** .' Assai grao ibeoe ^ 

Ilai largito a' mortali. 

Pronu .... £ Il Aioca ad esti 

Pur di^eosai. 

Ctrro..^ . , , Ap«» il fiammante 'foc^, . 

, Hanno ì, i i; m <• i*'* 

prom. . E.molteiarli arrendere» da^oella. 
Coro.. Giove or. dunque ti, db, sì grave peoa 
^ Peri queste colp« ? E è^-fi^o.il fihP 
- Del soArwitH»? i' ' > ^ 

Prom. - ,l o 1^41’, alUO fin r che <jnand«> 

A lui pa«b< , . i ^ . K i'i '• •* t ' 

Coro. Come ^^rat t Non vedi ? , 

t. .Tujpeccasti. ^ . Ma il dirlo « nse non. piace. 
Nè a te r udifA». Al laveila» di questo 
Si lasci , e Cierca a liberarti no. meato. 
Prom. Lieve, chijiuor della sciagura ha il piede. 
Dar consigli e rampogne ‘a cJii neViaali 
Sta. Già tutto, io sapeva, e peccai volli , 
Vulli , ftol .nÌ66®: : I ® nie stesso tormenti 
' Io procacciai per dar, soccorso all’ notms. 
Puff, non credei che in. Unto patimento. 
Macertu' mi dovessi , in su le ^cime . 

Qui di^ qufst’ erma aolitaria rupe. 

, Ma di.tci(b aountogliaum. nota movete:.,,* 
Posate a, terra , e quali, ancor vicende. 

Mi, sovrastano.', lUdite 1 onde palese 
, Xuuo/vi sia i ,m’ udita T a patte entrale 
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Del mio dolor. Va la svenlara erraodo , 

£ or presso quesio or presso quel s' asside. 
Coro Non a ritrose ascohalrici invila, 

O Prometeo , facesti. Io gi^ , lasciando 
Con agii piè questo volante seggio , 

£ il puro degli augelli aereo calle , 

Scendo su questo aspro terreno. Intero 

Vo' il racconto ascoltar de' casi tuoi. 

' « 

OCEANO. (8) PROMETEO. CORO 

Oceano. Prometeo, a teper camminlungoio vengo. 
Questo celere augello a voler mio 
‘ Senza freno reggendo, lo de* tuoi mali 
Mi oondolgo , t'accerta. A ciò ni. siringe 
Attenenza di sdngue j «d oltre il sangue , 
Non bavvi a cui più d* aaràlk- dar prove 
Io bramassi', cbe a' tei- Conoscerai 
Che il vero è questo, e ch'io non io con false 
Blandizie lùsingar. Segaanri solo 
Ciò ch'io Air deggtn, e 'non dirai dite amico 
Altri ti' sia dell' Ooeaa pra fido. ■> .. 

Prom. £ che 7 giuagi tu par de' danm miai ' 
Qui spettator ? Come coraggio 'atesli , 

Le tue proprie correaii abbandonando', 

£ i petrosi antri ^ aifo -di >frrro altrioe 
Terra volgere il corso ? A mirar rforac 
Qua venisti la mia misera sorte , ' 

A compianger miei mali 7 Oh guarda orrore! 
Io r amico di'* Giove , e in un con esso- 
Costi tutor di sua - regai possanza »: ‘ 

Guarda id'qual modo-oppresso io son'da lui. 
Oceano. Io lo- veggo , Prometeo, e dar ti Voglio, 
Benché tu 'saggio 4 uo ottimo consiglio: 

Deb ! conosci te stesso, e adatto ai tempi 


Digilized by Googit 


. Utioro prendi oestunae , or che fra nirmi 
Regna nuovo signor. Se andrai vibrando 
Aspri così, coM pungenti detti , ^ 

Di leggier , benché seggh assai piìi in atto , 
Giove gli udrh 5 sì che i picseiui ailauni 
Parerti un gioco si potrebber poi. 

Via i quest* ire deponi , o sventurato : 

Cerca ai mali rimedio. Antichi e vieti 
Ti sembrtran gli avvisi miei ; ma lala 
( Pur la sentì , o Prometeo ) è la mercede 
Di lingua troppo altiparlante. Umile 
> Farti ancora non sai, nè pieghi ai mali S 
Anzi a’ danni presenti altri di nuovo 
Aggìugner vuoi. Se consiglier me prendi , 

' Non piu centra lo spron calcitrerai , 

Mentre vedi che in ciel rigido impera 
Assoluto monarca. Io parto , e prova 
Pur farò se di sclorli mi fia dato 
Di cotesti travagli. E tu sta queto ; 

Non parlar troppo audace. Ignori forse 
In tuo sommo intelletto , che la^ pena 
Sempre sta presso a temeraria lingua ? 

Prom. Felice te, che fuor dì colpa sei , 

Poi che nell’ opre mìe complice farli 
Tu non osasti. Or lascia , e di me cura 
' Non darti , nò : persuader colui 

Già non potrai ; eh’ egli a ragion non porge 
Facile orecchio. E guarda ben , che danno 
• Non ti costi la prova. 

Oceano. Altri far cauti 

Molto pih che te stesso inver tu sai ; 
Argomento n’ è il fallo. Dall impresa 
Non ritrarmi però , poi eh’ io in’ affido t 
** • M’ affido j sì , che di finir tue pene 

Giove a me farà dono. 


4 
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Proni. ; Io li «on forato, 

£ ognor sarò. Di buon voler non luanobi ^ 
Ma cessa : epra qualunque a te far piaccia, 
' Vana «sarebbe a prò di me. Traut|uiUo 
Stiliti : non io , perchè avversa ho la sorte , 
Bramo che danno ad altri molti avvenga. 
Oceano. Anco mi duol di tuo fratello Allaute ^ 
Che con le proprie spaile sostentando 
Sta del elei la colonna e della terra , 

Kon leve pondo j e di pietà commosso 
Pur rimasi al mirar prostrato e domo . 

• Quel degli antri Cilicii. abitatore , 

Di cento teste belliòoso. mostro;, . 

11 furente Tifeo , che stette contro 
' A tutti i numi sibilando morte 
Dalle orribili bocche , e luce orribile < 
Folgorando dagli occhi , onde il reame 
Di Giove esterminar mar giu piombando 
Vpune di Giove il vigli dardo , il fulmine 

* Fiamma spirante , e gli acquet,ò nel petto 
Le superbe jaltanze. Arso le viscere , 
Spossato, rintronato giacque j , ed ora 

Là presso al mar prosteso inutil corpo . < 
Sotto r Etna si sia , sn le cui cìhhì.^ 

Siede Vulcano a martellar di ferro 
Masse roventi , e sgorgheranno .un giorno 
Fiumi di foco a divorar con avide 
'Mascelle i coiti fruttuosi piani.' 

Della bcdla Sicilia: di tanta ira 
Un di Xifeo ribollirà con vampe , 

£ scoppi! d* incessante ignea procella , 
Benché giaccia dal telo arso di Giove. 
Prom. Tn accorto sei, nè ch’io fìnsegni haid’uopo: 
Fa di porli in securo. lo la mia ^orte 
Sopporterò , finché di Giove il petto 


. .. /C«4) 

Non •' ftllevii dall' ira. 

Oceano. ‘ . Mt non sai , 

Che la parola è medicina all’ ira ? 

Prom. Ov’ altri a tempo e loco ammollir tenti 
Irato eor , non iuu^narlo a forza 
Quando tumido egK^. * >* -i' - 

Oceano. -.s > • Ma a’ ia lai eiira 

Oso imprender , qual danno m eità ta vedi ? 
Prom. Vana fatua ^ opra da stolto. • • ' 

Oceano,'. ‘ . r- r E stolto 

Lascia pur ch'io ni na. Torna in gran bene 
Che r uom saggio >talor saggio non aembri. 
Prom. Mia ai parrà, tal deboleaaa. 

Oceano. , ' . • > . Or veggo: 

Il tuo dir chiarammte im rimanda 
Alle mie cau. - 

Prom. Onde la tua < {delude 

^.NoQiti strasami • nimistà* ' 

Oceano. . >;• « «' > \ . Col nuovo 

6 ignor , che il soglio onnipossente or preme? 

Prom. Sì } di colui guardati ben ^ che mal 

L' animo a' inat^rbi. wr .. . .> 

Oceano. \ Iir mh mmUa ^ 

» 

M’ è la sventura: tua* < i < 

Prom. *! j 'Vanne) t'invola) 

Serba o^mr qoesU sensi. _ ' ' 

Oceano. . • i AUa partenza 

Presto mi trova il tflo paidar : dell' aere 
Già r aperto cammin rade con T ali 
11 quadrupede taugel , che sul ginocchio 
Brama posarsi nei presepi suoi. <. 

* -'?» t , lì • t ! f; 

• - . - . r» • r ‘ . 

t 'Sd •!. i * ) 

V 

a > - ; ».,y- . . - -* 
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•• -CORO. PROMETEO ■*. 

.'T'-- . «*■ , , 

coso*: -\t > 

• I • » . ’ • . f 

Sir.J. n mo misero fato , • ; . 

' Prometeo , io piango : sa le gote piovre 
Dalle molli papille*' 

Mi sento rio «K lagrimose ititle : <’ * 

’ Poi che fermo in tenor si dispietato > 

Giove eoa propria legge v: 

'Tatto governalo regge -t i * 

£ a' prisebt Dei fa per * poasaota «kero 
Pompa di sonano impero. 

Ant,I. Gili «foesta terra iotoraio 

Te lamenta , echeggiando ia anon éi gemiti, 
Te cadalo ^ 'priaBo * 

Eccelso onor «o* tuoi oaaginnU all' imo. 

£ tutti a (Hii deir Asia anco soggiorao 

'■ Dè la vicina sede , » « 

■ Tutti concorde fie^ ‘ . *' 

Il dolor de’ tuoi gravi e:d* aiti lai 
MerìtoroK guak 

£ le di Coleo impavide (^) .. m 
. Ne’ tuamlti di -Marie . . - 

Vergini han duolo, e il popolo, 

Cui nell’ estrema parte , 

Lli in ripa alla Meoùi» laguna , 

Scizia diè cuaa.i* ' ‘ . 

Am. lì. £ d mareial de^i Arabia ... i 
Stuolo , e q«ei ohe sublime r •> < 

Stanza dell’ arduo Caucaso 
Teogon presso alle cime. 

Nel brandir delle acute aste fremente 
Guerriera gente. 
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Spodo. Un sol pria d’ ora , un solo' 

Da insolubili |>eiie ^ ' - 

Domo vid’ io tra’ numi : ' _^r 

Aliante io dico , altro Tilan , che il pondo 
Del grave etereo polo . 

Con gli emeri gemendo ognor sostiene : 

Cupo rende un lamento il mar' che frange , 
E ne freme dal fondo 

Della terra T oscuro Orco ,, e de’ hunai * 
Anco ogni fonte al suo softVir conipiaoge. 

Prom. Per talento ostinato o per orgoglio 

Mon credete ch'io taccia; il cor mi rodo 
Di dispetto in vedermi a tanto segno ‘ 
Tilipeso. Chi mai, chi, se non io. 

Diè di lor doti a questi iddi! novelli 
Fermamente goder ? — Ma non ne parlo. 
Cose conte a voi sono. Udite invece 
De’ mortali i bisogni , e come in essi , 
Stupidi pria , senno e intelletto io posi. 

Kè ciò dico perch’ io di lor mi lagni ^ 

Ma per mostrar quanto io nudrissi alfeito 
Per lor , che prima non vedean vedendo, 
Mou adivano udendo , somiglianti 
Alle larve de’ sogni , e da gran tempo 
Ivan mescendo stoltamente il tutto, 
hiè con pietre sapean fabbricar case, 

Kè con travi coprirle ; ma sotterra , 

Come vili formiche , entro latebre 
D' oscuri spechi traevan la vita j 
Nè distinto per loro avea segnale 
Il verno , la fiorente primavera , 

La ii-uttifera estate. Essi l'ean tutto , 

Lo perchè non sapendo. A lor degli astri 
Io mostrai gli orti ed i tramonti arcani : 
lo de’ numeri 1' arte , arie sovrana , 










Trovai per essi , ed il cemporre insieme 
Delle lettere ì segni , e operatrice ^ * 

Di tutte cose , e delle Muse madre , 

La memoria educar. Col giogo io primo • 

Gli animali congiunsi , onde all’ uom servi 
Fossero , e nel durar gravi fatiche 
Succedessero a lui : docili al freno 
Fatti ho i cavalli', e li condussi al cocchio, 
Pompa d’ alta opulenza ; ed io , non altri , 

I velivoli carri ondivaganti 

De’ nocchieri inventai. Misero I ed io 

Insegnaior di tanti ingegni all’ uomo , 

Mezzo non ho, non argomento, a tranni 
Dal presente infortunio. 

Coro. Indegna pena 

D’ un error di consiglio inver'tu soffri. 

Quasi medico inetto in mai caduto , 

Pétdl coraggio , e imaginar non sai ' 

Di qual rimedio sovvenir te stesso. 

/^ro. Meraviglia più grande, udendo il resto, 

Vi prenderà , quali scienze e quali 
Arti io trovai. Maggior di tutte è questa: 

Qijand’ aliri egro giacca , cibo non era , 

^'on bevanda nè unguento atti a sanarlo. 

D’ ogni farmaco ignari consumandosi 
Moriano ; ed io de’ leni sughi ad essi 
Dimostrai le mischianze , onde or si fanno 
Contra ogni mal riparo. Io molti modi 
Ordinai di -presagio , e primo io scersi 
Il ver ne’ sogni , ed i responsi arcani ; 

£ gli augurii spiegai , che al passeggierò • 

S’ appresentano in via : distinsi il volo • 

Degli augei d’ugna adunca, e quali han fausta 
Qual infausta natura , e di lor tutti 
E schilo Tom, J, 7 
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11 pasco, e gli o ii,e gli amori ,6 1 congressi (io). 
Quale aver denno , onde sien grati ai numi, 
Kitidczza e color dell’ ostie i visceri j 
£ del fiele e del fegato indicai ' 

Le diverse apparenze ; e 1’ anche, ardendo 
D’ adipe avvolte, e i lunghi lombi, all’uomo 
Segnai la via d' ardua scienza j ed anco 
Della fiamma gl’ indizi! oscuri pria, 

Chiari io feci al suo guardo.E ciò non basta. 

L’ utili cose che giacean sepolte 

Kel seno della terra , il rame , il ferro , 

L’ argento e l’oro, e chi dirà trovasse 
Innanzi a me ? Certo , nessun ciie al veuio 
Cianciar non voglia. Or tutto apprendi in breve: 
Tutte i mortali han da Prometeo Tarli. 

Coro. Ora in prò de’ mortali oltre misura 

Non trascurar te stesso. Io tengo speme , 
Che tu sciolto da* ceppi, una felice 
\ita vivrai non men di Giove. 

Pro. Fisso 

M' è dal destin , che a libertà non torni 
Pria che da mille guai , da mille aff anni 
Domo, oppresso io non sia. L’arte è de 1 fato 
Meno valida assai. 

Coro. Ma chi del fato 

> V olge il governo ? 

Pro. Le triformi Parche , 

E le memori Erinni. 

Coro. £ men di queste 

Possente è Giove ? 

Pro. < Ei tenterebbe indarno 

Di sottrarsi al destino. 

Coro Or dimmi ; a Giove 

Altro fu dato , che perpetuo impero ? 

■Pro. £\ol domandar^ non far di ciò preghiera. 
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Coro. Cerio esser dee gran cosa, che lu ascondi. 
Pro. D’altro parlate : il favellar di questo 
Or non è tempestivo ; anzi tenerne 
Vuoisi un allo silenzio. Io per tal mezzo ^ 
Scampo avrò poi da questi lacci infami. 


CORO 

i 

•S/r.!. Giove tuttoreggenie ^ 

Di sua possanza ostacolo 

I Mal non ponga al desio della mia mente j 

I Mè fra giammai eh’ io schiva 

Sia d’ immolar solenni 
Vittime a’numi in riva 
Alle correnti d’ Ocean perenni : v 

Nè irriverente detto 
Suoni sul labbro mio; 

E ciò saldo rimanga entro il mio petto y 
Ne lo dilegui obblio. 
j4nt.I.Soaye cosa in queta 
f Piena fidanza estendere 

Il cammin della vita a lunga meta , 
Sempre il cor di serena 
Ilarità beando. 

Ma un brivido ogni vena 

Scorrer mi sento , o Prometeo y mirando 

In quanto duol tu giaci , 

Dacché nullo tremorè 

Hai dell’ ira di Giove , e far ti piaci 

Troppo a’ mortali onore. 

H Sir.ji. Ve’ qual mercè ricevi 

De’ beneficii tuoi 1 Nella sventura 
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Qual mai soccorso? quale 
Fe’di valor periglio 

, Degli uomini la turba ? E non vedevi 
La imbecille natura , 

^ A vano sogno eguale , 

Ond' è impedito il ricco umano gregge ? 
De' mortali il consiglio 
Pvulla è di Giove a sovvertir la legge. 
'Ànt. II. Io questo vero appresi 

Or contemplando i tuoi funesti guai. 

Ah ! ben diverso un giorno 
Da quel eh’ oggi risuoni , 

Carme venir- su le mie labbra intesi , 

Il di che Imen cantai 
A’ tuoi lavacri intorno (u) , 

Quando Esione , di noi suora amorosa , 

Tu con eletti doni 

Al talamo guidasti , e fu tua sposa. 


IO (12). PROMETEO. CORO. 


Io. Qual contrada?... qual gente ?... chi vegg’io 
Qui travagliarsi a questa roccia avvinto ?» 
Per qual delitto hai tanta pena?- ORdimmi» 
Dimmi in qual parte della terra io vengo , 
Misera! errando.— Ahi ahi! di nuovo, ahi ahi! 
Un assillo mi punge ... Ecco ecco F ombra 
D’ Argo: - via via.- Tremo in mirar quel fiero 
Di mille occhi bifolco. Ei vien , lo sguardo 
Fraudolente aggirando: ancor che morto, 
Non l’asconde la terra: dall’ Averno 
Esce pur anco a perseguirmi , a spìngermi 
Per le sabbie del mar stanca, digiuna 3 
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£ la sampogaa sua quìudi sommormora 
Un sonnifero suono. - Ahi dove, ahi dove, 
Me lassa ! il lungo raraingar mi porta ? - 
Di che rea , di che mai rea mi trovasti ,, 
O figliuol di Saturuo , onde mi allacci 
In tante pene , ahi sciagurata ! e tanto 
Di furor , di spavento forsennata 
Tormentando mi vai? Deh con tua folgore 
M’ incenerisci , o mi sotterra , o pascolo 
Dammi ai mostri del mare : odimi , o sire! 
Troppo mi franse il molto errarj nè dato, 
Nè rn’ è dato saper quando avrò posa. 

Coro. Prometeo , senti il favellar di questa 
Cornigera fanciulla ? 

Pro. E non degg’ io 

11 lamento sentir dell' assillita 
D’ Iliaco figlia 7 di colei che scalda 
Di molto amore il cor di Giove, e quindi 
In lunghissime fughe esercitata 
Va dair ira di Giuno ? 

^ 0 . E donde il nome 

Del padre mio tu proferivi ? Oh dimmi , 
Infelice , chi sei , che a me infelice 
Parli cose s'i vere ? E nominasti 
Il flagello divia che mi martella 
Cou furiosi stimoli. Qua venni 
A gran balzi , famelica , agitala , 

Doma dall’ ire altrui. Deh deh ! chi mai 
Misero è si, che soffra com’ io soffro ? — 
Su via , se il sai , tu chiaramente esponi 
Ciò che a patir m’ avanza , che far deggio, 
Quale a mio stato evvi rimedio ; parla , 
Dillo a questa meschina errante vergine. 

Pro. Tutto dirò ciò che saper tu brami , 

Non d’ enimmi involuto , apcrlauienie 
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Con semplice parlar , qual si conviene 
Favellando ad amici. — In me tu vedi 
Prometeo , quel che diè a’ mortali il foco. 

là, O Pronieteò infelice , o de’ mortali 
Benefattor, di qual misfatto hai'pena.? 

Pro. Cessai pur or de’ miei mali il lamento. 

Io. Nè però d’ un favor vorrai degnarmi ? 

Pro* Di’ che chiedi , e il saprai. 

Narrar ti piaccia 

Chi a quest’ erto dirupo ti confisse. 

Pro. Di Giove il cenno, e di Vulcanla mano. 

lo. Ma di qual colpa or paghi il fio? 

Pro. Ti basii 

Quel che ne dissi. 

Io. A me palesa almeno , 

Quando il termin verrà dell’ errar mio. 

Pro. Meglio per te di non saperlo.. 

Io. Ascoso 

Non mi serbar ciò che soffrir pur deggio. 

Pro. Scortesia non è gik, se non ti appago 
Tal desio. 

Io. Perchè nieghi .U tatto aprirmi ? 

Pro. Ducimi turbar 1’ animo tuo. 

Io. Non darti 

Cura di me più die nd bramo io siessa. 

Pro. Poi che tu il vuoi, tutto si dica: ascolta. 

Coro. Sospendi ancor. Di compiacenza parte 
Anco a rfie non negar. Di sua sventura 
Pria r origine udiamo : ella primiera 
Narri i passati avversi casi , e il resto 
Quindi impari da te. 

Pro. — Questa lor brama ^ 

lo , sia tua cura il soddisfar : sorelle 
Son del tuo geuilor. iNc perduta opra 
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È il narrar lagrimando i propril affanni , 
Quando si ottien , da chi n'ascolta, il pianto. 

Io. Ricusarvi tal cosa io non saprei. 

Ciò che d’ udir vi cale , in chiari accenti 
Tutto udrete da me ; benché rossore 
Ho di narrar qual sovra me dai numi 
Mosse tempesta , e mi travolse , ahi misera! 
In deforme sembianza. — Ognor notturne 
Visioni venian nelle riposte 
Verginali mie stanze a lusingarmi 
Con parlar seducente : « O avventurosa 
« Giovinetta , pcrchò vergine e sola 
« Si a lungo stai , mentre goder la sorte 
« Puoi d’ altissime nozze ? Arde ferito 
« Giove d’ amor per te ; coglier vuol tcco 
« Dolce piacer ; non rigettar , tu figlia , 

« Il talamo di Giove. Esci di Lerna 
« Nell’ erbosa convalle , ove i presepi 
(c Stanno del padre tuo , si che in mirarti 
\ II cupid’ocebio di quel dio s’appaghi. » — 
Questi sogni , infelice ! me ogni notte 
Occupata tenean , fin che coraggio 
Presi di farne al genilor parola. 

Egli a Delfo e a Dodona allor non pochi 
Spedi messaggi a consultar qual cosa 
Dir dovess’ egli , o quale oprar, che grata 
Fosse agli dei ; ma ritornavan quelli 
Con ambigui responsi , e di mal noto 
Difficil senso. Oraeoi manifesto 
Venne ad Inaco alfin , die apertamente 
Gl’ intimava e dicea , che mi spingesse 
Fuor di sua casa , e della patria iu bando , 
Ciberà errar lasciandomi del mondo 
Fino all’ ultime spiagge ; ove noi faccia , 
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Piomberà sovra lui l’ ignea Ji Giove 
Folgore , e tutta struggerà sua stirpe. 

Vinto a tal vaticinio il padre mio 
Dalla soglia m’ espulse , e fuor mi chiuse » 
Mal grado mio , mal grado suo ; ma il duro 
Freno di Giove a ciò 1 ’ astrinse. Io tosto 
Forma e mente invertendo , e qual vedete. 
Cornuta in fronte , e dall’ acuto morso 
D’ uu assillo incitata , a furibondi 
Salti alla fonte di Cencrea ne venni , 

Ed al poggio di Lerna. Argo bifolco , 

Della Terra figliuol , fervido d’ ira , 

Mi tenea presso , i miei passi notando 
Co’ suoi tanti occhi. Un improvviso evento 
Lui di vita poi tolse 5 ma sospinta 
Da flagello divin di terra in terra 
Io fuggendo vo sempre. — Or tulio udiste 
Ciò che m’ avvenne ; e tu de’ mali il resto 
Dimmi , se sài j nè fomentar fallace 
Speme in me per pleiade : il dir men20gna 
Vizio d’ ogni altro assai più turpe estimo. 

Coro. Deh deh f cessa, non più : mai non credea, 
Mai , che all’ orecchio mio venir si strane 
Dovessero vicende , e tali acerbe , 

Triste a veder , terribili sventure 
D’ acuta punta l’anima agghiacciarmi. 

Oh destino , destino I Io mi rabbrivido , 

La sua sorte mirando. 

Pro. Innanzi tempo 

Tu per lei piangi e inorridisci. Attendi 
Fin che udito abbi il resto. 

Coro. Ebben, gliel narra, 

È dolce agli egri il presaper di certo 
Ciò che a soffrir rimano. 
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. Inteufler j>fìa 

Voi bramaste da lei delle passate 
Sue sventure il racconto , e per mio mezzo 
Di leggier 1’ otteneste ^ or ciò che ad essa 
Patir da Giuuo anco fia d’ uopo , udite. 

£ tu , Iliadi ia donzella , in cor riponi 
1 delti miei , s'i che la meta impari 
Del tuo lungo vagar. — Di qua rivolta 
\ erso Oriente , inseminali campi 
Scorrendo , giugnerai presso gli erranti 
Scili , che in case di contesti vinchi , 

Su girevoli carri alto locale , 

.Stanno , e luugcvibranti archi alle spalle 
Portano appesi. A quella infesta gente 
^lon t’accostar, ma via tragitta, i passi 
Declinando alle spiagge ondisotianli. 

Quinci a sinistra i Calibi del ferro 
Operatori hau sede ; anco da loro 


Guardar ti dei j che inospitali c crudi 
Soli pur essi. All’ Ibriste anco verrai , 

Fiume invero oltraggioso (lò)} e non varcarlo. 
Che mal si può , se al Caucaso non giungi, 
Altissimo de’ monti , dal cui ciglio 
Impetuoso e spumeggiante sgorga. 

Di quel monte le vette al ciel vicine 
Superar ti conviene , e giù calando 
Per la via del meriggio , alle nemiche 
Del viril sesso Amazoni verrai , 

Che in Temiscira al Termodonte in riva 
Stanza aA'ran poi, dove a’ noccliieri avversa,’’ 
h, matrigna alle navi il mar disserra 
La Salmidessia foce : esse buon grado 
Scorta saranno a’ passi tuoi : fu quiodà 
Cimila dove più angusta è la Palude, ' 


C ) 

LMsimo Cimmerio attingerai ma d’ uop» • 

Ti fia lasciarlo , e valicar da forte ? 

Il Mcotico stretto ; onde poi sempre 

Hiraarra fra’ mortali una gran fama 

Del tuo tragitto, c Bosforo nomato 

Sara 'quel golfo. Abbandonando il suolo 

Tu d’ Europa così , sul continente 

Verrai dell’Asia. — E non vi sembra in tutto 

Sia del par violento il re de’ numi ? 

t Nume egli essendo, e d’abbracciar bramoso 

, * Questa mortale , in così lunghi errori 

Pur ravvenla. Oh fanciulla, un troppo acerbo 
Agognator dì tue nozze sortisti. 

Ciò che udito hai finor , sappi che ancora 
11 preludio uon è. 

lo. Deh deh ! me misera f . . » 

Ahi !... 

Pro. Tu sciami e sospiri : e che farai 

Quando saprai di lue sciagure il resto? 

Coro. Altro ancor le rimane ? 

Pro:. Un tempestoso 

Pelago ancora di funesto affanno. 

Io. Che più viver mi giova ? A che repente- 
Non mi scaglio io da questo erto dirupo „ 

Per (Farmi alfin di tutti mali ? È meglio 
Una volta morir che penar sempre. 

Pro. Mal tu sapresti i dolorosi casi 

Sopportar di me , lasso ! a cui la Parca 
Non concede morir. Saria pur questo 
Scampo a tanto soffrite j ma prefissa 
Non è meta a mie pene , infin che Giove- 
Dall’impero non cada. ' ' , 

E fia eh’ ei cessi 
Dal teg»o un di!l; - • - " 
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Pro. ' Piacer ta avresti, io credo, 

Di tal ventura. ^ 

Io. £ come no , se tanto 

Ho da Giove travaglio? 

Pro. Ebben , t’ accerta 

Che ciò sarh. 

Io. Ma da chi fìa che spoglio 

Del tirannico scettro egli rimanga ? 

Pro. Da' suoi stolti consigli. 

lo. Oh narra il com^, 

Se impanemente il puoi. 

Pro. Stringerà nozze * 

Talr, che poi se ne dorrll. ' > 

lo. Con diva , 

O con donna mortai ? dillo, se lice. 

Pro. No, ciò non lice. 

Io. Trabalzato forse 

Fia del seggio regai dalla sua sposa ? 

Pro. Essa un figliuol partorirà più forte 
Del genitore. ■ . 

Io. E declinar l' inlausto 

Evento ei non potrò ? 

Pro. No , pria che sciolto ' 

Da’ ceppi io sia. 

io. Chi ti sciorrò, dii mai, 

A dispetto di Giove ? 

Pro. Uno esser debbe 

Della tua discendenza. 

Io. E che dicesti ? ‘ 

Un figlio mio te scioglierà de' mali ? 

Pro. Quei che terzo verrà dopo altri diece 
De' discendenti tuoi. 

le. Non m'è ancor piano 

Questo tuo vaticinio. .... 
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^ E Ut contezza 

Non mi cercar de’ taoi proprii disastri. 

Jo. Il favor promettesti 5 or non mel torre. 

Pro. Delle d«e cose una dirò. • . 

jfo, Di quali ? 

Dimmi y e ne lascia a me la scelta. 

Pro. ‘ ■ Eleggi : 

O intender tutta de’ travagli tuoi 
La serie , o il mio liberator chi fia. 

Coro,. L’ una grazia a costei , l’ ìdtra ti piaccia 
A me prestar senza disdegno. Ad essa 
. Quanto a vagar le resta , a me fa noto 
Chi ti sciorra ; che di saperla ho brama. 

Pro. Poi che pur lo bramate, io non m’oppongo» 
Di narrarvi ogni 'cosa. Ed a te pria 
Del faticoso tuo molto cammino 
Proseguirò il raccouto , e tu lo scrivi 
Entro il memore libro della mente. ■ — 
Quando varcato il golfo avrai , che i due 
Continenti divide , alle più calde 
Vie d’ Oriente il piè- volgendo , e il fremito 
Del mar passando , alle Gorgonie spiagge 
Giungerai di Gistene , ove diihora 
Fan le vecchie fanciulle, il crin canute, 

Le tre Forcidi , die un sol occhio , e solo. 
Hanno un dente fra tutte , e non le vede 
D sol giammai , nè la notturna luna (t4)'* 
Stan presso lor le tre sorelle alate , 

.f’Le anguierinite Gorgoni , nemiche 
De’ mortali cosi che-niun mortale 0 
^f^Può spirar , se le mira , aura di vita. 

■ Però va sa 1 ’ avviso ^ ed altra or odi 
Pure a veder funesta cosa ; i muti 
Cani di Giove dall' adunco rostro 
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Grifi nomati , e gli Àrirnaspì equestri , • 

Che an sol occhio hanno in fronte, e fan sul ma> go 
Deir aureo fiume di Phiton soggiorno. 

Tienti lunge da loro , e verrai quindi 
Ver le fonti del Sole a quella estrema 
Terra , ove un bruno popolo s’ accoglie 
Su r Etiope riviera. E tu lungo essa 
Va fin dove la sacra onda gradita 
Giù de’ monti Bihiini il Nilo spande. 

£i guida alla N iliaca ti fia 

Triangolar contrada (ih) j ove una lunga 

Fondar colonia a le concede il fato , 

£ a’ figli tuoi. -—Se in ciò eh’ io dissi, è cosa 
Per te dubbia ed oscura , a me di nuovo 
Fanne inchiesta , e T accerta. A sodisfarli 
Ozio più ancor oh’ io non vorrei, m’avanza. 

Coro. Se a costei del suo lungo aspro viaggio 
Parie alcuna ad esporre anco ti resta , 
Prosegui pur ; ma se narrato hai lutto , 

Noi del favor , che ti chiedemmo , appag.i: 
Non obliarlo. ‘ 

Pro, Il suo caminin futuro 

Tutto udito ha costei jma perchè vegga , 
Che non favello a caso , io vo’ ridirle 
Quanto flnor sosleune , a lei porgendo 
Arra cosi del mio parlar verace. — 

Passo molte vicende , e vengo al punto 
De’ vagamenti tuoi. Tu pria toccasti 
Ai campi de’ Molossi etl all’ eccelsa 
Dodona , là ’ve del Tesprozio Giove • 

£ l’oracolo , il trono, e le parlanti 
Querce , che aperto e fuor d’ ogni velame 
Te pronunziar di Giove inclita sposa , 

Se ciò forse al tuo cor move lusinga. 
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» Dall’ assillo incitala ituli scorrcn^lo 

Del mar la spiaggia , al gran seno di Rea (i 7) 
Giugnesli , donde or qua sospinta vieni 
Con retrogrado corso \ e tutto poi 
Quel gran tratto di mar , sappi che sempre 
Sara Ionio nomato ^ appo i mortali 
Del tuo viaggio monumento eterno. — 

Abbi questo segnai , che la mia mente 
Vede oltre all’ apparenza. Il resto a voi 
E ad essa insieme or narrerò , tornando 
Deir interrotto ragionar su 1 ’ orme. — 

Del paese all’ estremo evvi Canopo , 

Citta posta alla foce ed alle dune 
Del IN il vicina:, ivi al primiero stato 
Giove ti tornerà , con amorose 
} Man li palpando e carezzando 5 e il bruno 
Epafo a Ini parloritai tu quindi (iB) , 

Che fia signor di quanto suolo irriga 
Il Nilo ampiofluente. E la sua quinta 
Di cinquanta donzelle discendenza 
Verranne ad Argo , gl’ inienei fuggendo 
De’ lor propri! cugini. Essi d’ amore 
Accesi il cor, le inseguiran dappresso: 

Come sparvieri ad inseguir colombe , 

Nozze infauste agognando. Tnvido il fato 
Fia però de’ lor corpi , e il suol Pelasgo 
Trafitti gli accorra da feininile 
► In notturna congiura audace colpo j 

Mentre ogni donna priverò di vita 
Il proprio sposo , entro le gole ad essi 
Immergendo la spada. — Oh a’ miei nemici 
Tal Venere toccasse ! — Una fra tutte , 
Amor sol una ammollirà , che morte 
Af marito non dia , si che il proposto 
Fara manco d’ effetto , e vorrò meglio 
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Voce d* imbelle aver, ohe omicida. ♦ 
Ella fia poi , che regia stirpe ad A rgò 
Darà , cui tulio in giusto ordine esporre , 
Troppo è lungo discorso: udir vi basti. 
Che di tal seme nascerà quel forte 
Inclito arderò , che da questi ceppi 
Me disciorrà. Ciò mi dicea l’ antica 
Temi , la madre mia ; il come e il quando,' 
Non è breve a narrarsi , e non trarresti 
Di tal contezza utilità nessuna. 
lo. Ahi ! ahi ! spasmo e Irenetica mania 
Mi scalda ancor : mi punge dell* assillo 
L* ardentissimo aculeo : mi batte 
Per tema il cor : rotano gli occhi a cerco: 
SofBo di rabbia , veemente , insano , 

Fuor di via mi trabalza . 5 ubbidiente 

Non è la lingua.. . , e confuse parole 
S’ urlan fra 1 ’ onde di sciagura orribile .. 

CORO. PROMETEO. 

‘ CORO 

Str. Saggio , fu saggio al certo • • 

Quei che in sua mente primo 
Portò concetto , e il ic con voce aperto , 
Che imenei sccrre a sua fortuna eguali 
Molto è consiglio 'egregio , , \ 

Nè mai chi vive in imoi, ' ' ' ' 

■Nozze bramar di chi piu- piMite'i e pregio 
• Si fa d’ alta opulenza o di-' natali. • 
jfnt. Deh non sia mai che a lato 
Me di Giove , deh mai , • ’ ' 

Veggiate , o Parche, riposar 5 nò dato 
* MI sia consorte de celesti alcuno ! - 
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• Terror mi prese or quando ^ 

La vergili lo mirai - • 

Di tanti errori a falicoso bando 
Sempre sospinta dall’ irosa Giuno. 

Epodo. Ma di pari imenei 

Nullo è in mio cor timore. 

Deh mai non volga Amore ^ 

Lo sguardo in me de’ più possenti dei ! 
Guerra è perduta entrar con essi in campo; 
Chiuso è alla luga il dove : 

Che di me fora io non saprei , nè scampo 
Come ai disegni ritrovar di Giove. 

Pro. E Giove ancor , benché superbo sia , 
Tutto umil diverrà; tal maritaggio 
S’ accinge a far , che il balzerà dal soglio 
Nel più oscuro dispregio ; e sarà pieno 
J1 volo ornai , che il suo padre Saturno , 
Precipitando dall' antico trono , 

Imprecò sopra lui ; nè alcun de’ numi , 

Fuor eh’ io solo , potrà chiaro mostrargli 
Come volger da sè tanta sciagura. 

Io so il quando e in qual modo. Ei segga pure 
Ne’ suoi sublimi aerei rimbombi 
Tutto fidato , e il fiammeggiante strale 
Squassando in man ; nulla sarà che il salv 
Da obbrobriosa orribile caduta. 

Lln siiiàtto avversario egli a sè stesso 
Vien preparando, insuperabil mostro, 

Che troverà più ardente ancor del lulraine- 
Lina fiamma , e uno strepilo assordante 
Soverchialor del tuono, e infranta 1 asta 
Sperderà di Nettuno, il grau irideule 
Scotitor della tetra. In tal disastro 
Darà Giove di cozzo, e fia che impari 
<)uando è il servir dal comandar diverso- 
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Coro. Ciò che tu brameresti, anounzii a Giove. 

Pro. Ciò ch’io non bramo, ed avverta , predico. 

Coro. Creder dunque con vien, eh' altri mai sorga 
Signor di Giove ? 

Pro. E sopportar più gravi 

AfTanni ancora egli dovrà. 

Coro. Ma come^ 

Tu non temi avventar queste sentenze ? 

Pro. E che temer degg’ io , io cui dal iato 
Tolto è il morire ? 

Coro. Ei ti potrebbe ancora 

Qualche tormento irapor più doloroso. 

Pro. Faccia egli pur ; tulio previdi. 

Coro. È saggio 

Chi rispetta Adrastea ( 19). 

Pro. Jilandisci , invoca , 

Adora pur chi regna : a me di Giove y 
Men ebe nulla ue cale. Opri , comandi , 
Fin che tempo gli resta , a suo talento; 
Già non a lungo avrà sa i numi impero. — 
Ma di Giove il cursor veggo , il ministro 
Del recente tiranno : ei vieu di certo 
Ad annunziar qualche novella cosa. 

MERCURIO. PROMETEO. CORO. 

Mere. A te scaltro impostor , gonQo di acerba 
Ira , de’ numi oltraggiator , d’ onori 
Largo a’ mortali , involator del foco , 

A te favello. Il padre mio i’ impone 
Spiegar q;uai nozze millantando vai , 

Ond’ ei cadrà d’ impero. Il lutto esponi 
Distintamente , e non parlarmi eniinma , 
Non ambigue risposte. A questa guisa 
Di Giove il cor non s’ ammollisce , il sai. 
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Pro. Grandisonante e d’ alterezza pieno 
È tal discorso inver , quale a ministro 
. Si convien degli Dei. — Siete novelli 
In nuovo regno , d' abitar credete 
Seciirissime rocche } ma cadérne 
Pur non vid’ io già due regnanti ? e il terzo, 
Quei che oggi impera, anco vedrò ben loslo, 
'■ E in turpissima guisa. Or non ti sembra , 
Ch’ io tema e tremi de’ novelli Dei ? 

Lungi da me tanta vergogu.i. E tu 
Per la via che venisti , indietro torna. 

Nulla da me di quanto chiedi , udrai. 

Mer. Già per tali arroganze a questo porlo 
Di sciagure approdasti, 

Pro. To » t’ assecura , 

Non cangerei la mia misera sorte 
Con la tua servitù. Meglio d’ assai 
' Lo star qui ligio a questa rupe , io stimo , 
Che fedel messaggero esser di Giove. — 
Cosi insultar gl’ insultatori è d’ uopo. 

Mer. De’ patimenti tuoi par che tu goda. 

Pro. Godo ? godenti al par di me vedessi 
I miei nemici ! e te fra questi io pongo. 
Mer. Forse incolpi me pur d’ alcun tuo danno ? 
Pro. A dirti breve , io tutti abborro i numi , 
Che per ben ricevuto iniquamente 
' Mi rendon male. 


Mcr. " , Il tuo parlar m’ è prova, 

Che non poco deliri. 

Pro . , Se delirio 

È r odiar gl’ inimici , io s't , deliro. 

Mer. Fossi tu sano , intollerabil cosa 
Certo saresti. 

Pro, — Oimè ! 

Mer. Giove tal voce 
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Non la conosce. 

Pro. Insegna tulio il tempo. 

Mer. Ma tu appreso dal leinpo ancor non hai 
Ad esser saggio. 

Pro. È ver j che favellato 

Non avrei con un servo. 

Mer. E’ par che dirmi 

Nulla vogli di ciò che il padre or chiede. 

Pro. E sà debito avrei di render merlo 
A’ merli suoi. 

Mer. Tu mi dileggi insomma , 

Quasi fanciullo. 

Pro. E non se’ lu fanciullo , 

E piU semplice ancor ^ se udir t’ aspelli 
Cosa alcuna da me ? Non v’ è tormento , 
Arte non evvi , onde m’ induca Giove 
L’alto segreto a rivelar, se pria 
Sciolto non ra’ ha da queste aspre catene. 
Scaglisi pur la divampante folgore , 

E con nembi di neve e sotterranei 
Tuoni si mesca e’ si sconvolga tutto , 

Non pertanto sara che a dir mi pieghi , 

Chi fia che un giorno il balzerà di seggio. 

Mer. Pensa , se questo ulil ti sia* 

Pro. Pensai , 

E ho cosò risoluto. 

Mer. Osa* una volta , 

Osa in tania miseria , o malaccorto , 

Prender savio consiglio. 

Pro. . Inuiil noja 

Tu m’ arrechi , e alle sorde onde favelli. 

No , mai non entri in tuo pensier , ch'io l’ira 
Paventando di Giove , assumer voglia 
Cor feminile , e con donnesco rito 
Tendere al ciel le palme , a scior miei lacci 
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Supplicando colui che tanto abboiTo. 

Troppo luoge io ne sono. 

Mer. Indarno io dunque 

Spendo molte parole : a’ preghi miei 
Tion t’ ammollisci ; anzi rodendo il freno . 
Quasi destriero ancor novello al giogo , 

Alle briglie repugni e imbaldanzisci. 

Ma d'impotente illusion ti scaldi , 

Che pertinacia in chi non bene avvisa , 
Giulia Val , men che nulla. Ove a’ miei detti 
Sii sordo ancor , pensa qual turbo, e quale 
Gonfio di mali iuevitabil fluito 
Sopra le piomba. E priraamenie il padre 
Spaccher'a questa rude alpe tuonando 
£ fulminando , e asconderà il tuo corpo 
Nella voraginosa alta rovina. 

Dopo un volger luugliissitno di tempo 
A luce ancora emergerai ; ina I’ avido 
Cane alato di Giove , la vorace 
Aquila delle tue lacere membra 
Sbranerà la gran mole , e 1' atro fegato 
Tutto il d'i ciberà , nou invitata 
Con più fame tornando al fiero pasto. 

Nè t' aspettar di tal supplizio un fine , 

Pria che alcun fra gli Dei non si produca 
Successor di tue pene , e sceuder voglia 
Nel tenebroso Dite , e giù nel bujo 
Del Tartaro profondo. Or tu risolvi. 

Questa non è finta jattanza : il vero 
Quest’ è pur troppo; che di Giove il labbro 
Non conosce il mentire , e fa compiuta 
Ogni parola. Intorno mira, e tutto 
Libra in pensier , nè di prudenza mai 
Stimar migliore un contumace orgoglio. 

Coro, A noi certo non sembra inopportuno 
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Di Mcrcuiio il parlar. Te persuade 
A depor la ostinata ira , e prudente 
Cercar consiglio ; ah V ubbidisci ! Al saggio 
È ignominia il fallire. 

Pro. A me costui 

Gridò «ose giò note , e i vituperi» 

Di nemici a nemico onta non fanno. 

Piombi su me 1’ ignicrinito fulmine 
Il cicl con suoni e con urtar di fieri 
Venti s’irriti: orribile uracano 

■ Scuota la terra dall’ ime radici , 

E con tremendo strepito confonda 
L’ onda del mare e I’ alte vie degli astri , 

E giù nel negro Tartaro travolga 
Ne’ vortici fatali il corpo mio ; 

Far nondimeno ci non potrà eh’ io muoja. 

Mer. Sol da dementi udir questi concetti , 
Queste voci si ponno. A lui che manca 
Al delirar ? Se libero foss’ egli , 

Qual mai porrebbe a frenesia ritegno ? — 

Su via , voi che sue pene qui piangendo 
Siate , da questi luoghi itene tosto ; 

Si che del tuon 1’ orribile muggito' 

Non v’ introni gli spirti. 

Cero. Altro consiglio 

Dammi , altra cosa a far m’ esorta ; questa 
Sopporiabil non è. Che ? tu m’ imponi 
Una viltà ? Soffrir con esso io voglio 
Tutto quanto fia d’uopo. I traditori 
Già tempo appresi a detestar ; delitto 
Ami non v’ha, ch’io più di questo abborra. 

Mer. Ebben , ciò ch’io predico, in cor serbate; 
E se sciagura vi corrà , la sorte 
Non incolpate , o dite mai che Giove 
Sospinte Y* abbia in improYTÌ>o danno. 
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Ko , VOI stesse verrete , e non ignare , 

^■on repente o per occulta fraude , 

Ma per vostro mal senno ad implicarvi 
Entro penosa iueslricabil rete. 

PROMETEO. CORO. 

Pro. Ecco , la terra , ecco si scuote : il tuono 
P'iero mugghia e rimbomba: ignee lampeggiano 
Tortuose saette : in allo i lurbini 
Rivolgono la polve ; tutti i venti 
Sboccan sofHanti con furor discorde 
L' un contro l'altro, e il ciel col mar si mesce. 
Certo tanta rovina gr vien da Giove 
• Per atterrirmi. — Ob veneranda madre, 

Oh etere , che tutto irradii il mondo . 
Vedete, pur c^uanta ingiustizia io so0ro ! 
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NOTE. 


(i) Xl Potere e la Forza con sono rjni p-rsonifiv^zionì 
operale djlla laiitaMa del nostro [loel.i.] a Milcloj;ia li la vcra- 
incnte figli di Stige e di Palloote , «s.'islculi ai trono di Gio- 
ve 5 e (jompagni suoi dovunque egli fosse. 

(a) Constmt^uineo di Vulcano c detto Prorocleo, poiché que- 
sti nacque, secondo Eschilo, di Giajx-tu e di Temi figli di. 
Urano e della Terra (Esiodo io là uaU> diGiapcto e di Cli- 
mene^ ; c Vulcano , figlio di Giove , cI>1jc per avo Saturno - 
fratello di Giapeio. 

(3) Prometeo significa in greco jji'ooido^ miUiteg^enU^ come 
all' opposto il nome del fratello di lui Ppiiaeteo significa oo- 
corto dopo t evento. — Nel tr.is{>ortarc dall' una all’ altra lingua 
tali {Kirunomasie , va tutto peiduto lo spii'ilo , onde sono ani- 
mate nel testo , dacché ^ue'nomi dì pei sona , che presso i 
Greci avevano per lo piu anche un vero significato ai cosa , 
nel nostro parlare non l’hanno. Però nelle traduzioni riescono 
necessitose di nota , e quindi più fredde ancora di quel che 
già pajano al più de’ leltorL Escliilo se uc compiacque più 
volU ; e prima di lui Omero , e dopo lui Sofocle , Euripide ^ 
cd altri grandi poeti non se ne fecero schivi , siccome neppur 
taluni de’ più 1x111 scrittori di ogni altra gente. Qual giudizio 
si debba portare su questo proposito , saviamente il dice A. * 
Guglielmo Sddcgel (jCorso di Letteratura DnunaUca , j)*rt. 

'j , lez. i3. ) ove difende Shakespeare da siinìic accusa. 

' (4) Non è bisogno di esempi a provare che gli antichi at- 
tribuivano alle loro divinità un’ aura odorosa , che le annun- 
ziava pi-csenli o vicine. Quanto ai mortali, le loro vesti e 
le chiome olezzanti , siccome era uso , di profumi c di un- 
guenti , valevano a pi-odurre un simile effetto. Prometeo 
sente ora una fragranza , ma cosi lontana c indistinta , 
che non comprende se divina o umana ella sia , o se mista 
d’ ambe le specie , cioè prooiuwiatrice del «iimiitanco arrivo 
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di uomini e di numi, oppure ( «iccome spiega uno scoliaste ) 
di eroi solanu ntc , i quali erano riputati partecipi della divina 
e della umana natura. 

(5) Che le Ninfe componenti il Coro giungano su la scena 
portate da un carro alato , c detto espressamente negli ultimi 
versi della prima sti'ofc, ma se per ciirro alato si debba inten- 
dere una marcliina apparentemente sostenuta c mussa con ar- 
titìcio dì ale , o tirata da volanti animali , e per poetica frase 
fòsse chiamata essa stessa .voV.uxte , ciò non ò detto , c non può 
dirsi da noi. (^)ucsta seconda ojiinione però ha più sullragi 
tli ir altra presso gli eruditi , atteso altri esi'mpi consimili nei 
poeti, c principalmente il cocchio di Medea in Euripide tratto 
dai draghi. Ed ò chi crede potersi determinare , die gli alati 
animali traenti questo carro delle Oceauiue fossero grill , dei 
quali si fa parola alla nota i5. 

( 6 ) Scalze salimmo. Si valsero non di rado i greci e latini 
poeti di cotesta fantasia del piede scalzo per notar iix-tta o 
scompiglio. Sccrrcmo due soli esempi fra la gran messe che se 
ne potrebbe raccogliere. Orazio (lib. I. sat. a. ) per esprimere 
la frettolosa fuga dell’ adultero sopraggiunto sul fatto : 

Discincta tunica Jugiendtim est ac pede nudo, 

E Tibullo ( Lib. I. elfg. 3. ) prega l’amica di non indugiarsi 
al venirgli incontro : 

Time mihi qtuJis eris , longos turlata capillos , 

Olyia nudalo^ Delia ^ corre pt de. 

( 7 ) 1 Titani , figli di Urano , detto anche Ciclo , i quali pri- 
ma di Giove godevano sotto Saturno gii onori divini. 

( 8 ) L’ Oceano comparisce qui sulla scena cavalcante un vo- 
latile , di cui è taciuto il nome, e può supporsi un cavallo 
alato, poiché più abbasso è detto augello quadrupede. Un an- 
tian annotatore lo crede un grifo. 

(y) Le Amazoni , le quab prima di recarsi ad abitare Tc- 
miscira tu le rive del Termodonte , dimoravano nella Colchide. 
In altro luogo di questa tragedia si parla del passaggio di 
quelle vergini bellicose dall' uno all’ altro soggiorno. 

(io) Nell' arte augurale n-a necessario il sapere qual cilio 
si convenisse a ciascuna specie di uccelli, si perché dagli auguri 
si mantenevano a proprio servigio, si pcrdic un modo di pren- 
der gli augurii era quello di dar loro mangiare , osservando 
te aberementc « no si cibavano. Ed anche si contultayano le 
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Wiro inimitiilc, c le risse, e le pacifiche unioni , dette dal 
poeta c — NeVgucnti versi à accennata l'arte degli 

aruspici , che dalle inteiiora delle vittime traevano pronostici, 
e spcCTalmcnte dal fiele e dal fegato , e più da quella parte 
di cotesto viscei-e , che detta é lobo dai Greci , c caput jeco- 
rit dai Latini. Tristissimo augurio , se questa rinvenivasi lesa , 
o non si rinveniva punto. Caput jecnris si non estìweiuum^ 
nihil pulatU aajJeì'e posse trisiius. Ciccr. De divinai. S«- 

f aie l’ ipnispicio, o sia l’arte del prender gli auguri! dalla qua- 
ità e dinzionc d lla fiamma che »i accendeva sulle are. 

(li) Fu rito che gli sposi prima delle nozze si ta-gessero 
con lavacro. Sono pochi anni clic Daniel Clarke vide ad 
Akmetchet in Russia nelle nozze di due Ebrei, la sposa, ac- 
compagnala dal sacerdote e da’ parenti, essere condotta con oc- 
chi bendati al fiume Salgir , e quivi spogliata nuda , e tullata 
tre volte nell’ acque; dopo di che fu ricondotta a casa fra i 
canti, i suoni , e le danze di tutti! suoi. Claikc , TnwcL in- 
to Russia^ chapt. ’ii. 

(la) Io, figlia d’ Inaco , amante di Giove , trasformata in 
giovenca d.illa gelosia di Giunone, e da un assillo tormentata 
a furore , è personaggio troppo noto nvlla fàvola, nè ci biso- 
gna discorso. Ma e d' avvertii si che cotcsta intiera metamor- 
fosi di donna in giovenca , riconosciuta comunemente dai mi- 
tologi e dai poeti, non fu qui ammessa da Eschilo, il quale 
è da credersi clic la rappresentasse con le sole corna di Ixive, 
serbandole nel resto iimana figura. Reo è vero che in più di 
un luogo della Iragi dia Le Supplici^ Io è detta g^iorencu pa- 
Stenle l'erba ed i, fiori-, ma in altro dello stesso dramma le 
si .Htribnisre sembianza mista di umano e di bovino-, il c' e 
non SI jHjtta dire , se non avi's.se in parte almeno ritenute le 
prinie fiinne. Erodoto ( lib. II. ) scrive che t immagine d' Isi- 
de è muliebre , bovicorntUa , come i Greci dipingono Io ; dal 
che dedurrei che anche il nastro poeta la recasse sulla .scena 
in figura tutta di donna colle sole coma sul capo; giacché le 
ragioni di convenienza , che imponevano ai pittori c scultori 
di allontanarsi dalla favola nella rappresentanza di qucH’amica 
di Giove , non meno forte parlavano ai poeta drammatico, 
il quale non una mula imagine, ma viva e urcllantc esponeva 
all’ occhio ed aH’orccchio de’ Greci. 

(i3) Ho tradotto /lu/ne invero oltraggioso raggiunto dato 
dal poeta a cotesto fiume, che letteralmente saivbbe non men- 
titore del nome; poiché la parola Ibriste significa in greco in 
giurioso, ed è ben applicata ad un fiume che scende impe- 
tuoso e spumeggiante da un monte. Cosi pormi aver accentui- 
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la V inlenrione della frase di EscLilo in modo intelligibile a 
ehi "non sa il greco. — Ma è quistione fra i commentatori , se 
il poeta adoperasse la voce Jhriste come nome pioprio di fiu- 
me , o come antononiastico di altro fiume , pel quale chi in- 
teiule r Ara-ìse , dà 1 ’ Isfro , chi il Taoai , c dii il Boristcne; 
non trovandosi in altro scrittore menzione del fiume Ibriste. 
Ma se nome proprio non fosse , che verrebbe a dire Prome- 
tc« ad lo ? Giungerai al /iWiie oltraggioso , che non menu 
U nome. Qual nome ?— Quanto al resto di queste geografiche 
narrazioni , faremo nota a pochissimi passi j che nè alla intel- 
ligenza del contesto importerebbe di render ragione di tutti i 
nomi di luoghi o persone quivi accennati , ne si potrebbe ; 
atantechè in alcuni di essi la lezione del testo è coriotta o 
aosj^tta, in altri, Eschilo discorda dagli scrittori di simiU. cose 
c non sapremmo donde trarre luce per illustinilo. 

(1 4 ) Le figlie di Forco c di Celo, secondo il più ile mito- 

logi, sono tre, ed hanno nome Eiiio , Panfitdo , e Vmv. 
Nacquero già vecchie e canute j ebbero fra tutte Ire un solo 
occhio c iin sol dente , che 1 una all alti'a si prestavano a vi- 
«enda ed abitavano in cave sotlerrancc , inq entfrabili al sole 
e alla luna. — Figlie dello stesso Fono erano anclie U lr« 
Gorgoni , A’/cno, Ewiale, c 3 fediisa, mostri orribili ehc 
convertivano in sasso chi le mirava. ... . .. 

(1 5 ) Favolosa razza di animali ferocissimi erano i grih , 
rassomiglianli ai leoni , ma con ali al dorso , l'osilo aquilino, 
*d occhi fiammanti ; custodi delle miniere aiirift re delia Sa- 
zia e eucrreggianti col vicino popolo degli Anmaspi , che Icn- 
Snvano rapir quell’ oro. Perciò il grifo era con.sacrato anche 
» Marte sul cui elmetto si vede in un bassorilievo illustrato dal 
VisconU’, Mas. Pio. Clem. lom. IV. p. 9. E muti catti sono 
qui detti colesti mostri forse per la loro supposta vigilanzii o 
Errozza nella custodia di quelle cave , molto compiacendosi ed 
Kschilo cd altri poeti nel dar n«rae di cane ad essai Ix n dii- 
fcifuti nella figura , ma ne'quali alcuna proprietà di quell^ni- 
male si riconosca. Perciò in questa stessa tragedia e nell Aga- 
metmone , l’ aquila è detta cane alato di Giove , cd irosi cani 
le furie, di Oitennestra nelle Cce/òre ; siccome aiid^ alU i p^^li 
annunziarono le Erinni per cani di Plutone e di Coci/o, ^- 
»iot. Pane , c Apollon. Rod. lib. IV. 1666. E quest ultimo 
T>oeta dice le arpie cani del gran Giove , forse perche esecu- 
trici delle vendette di quel dio. Il Bninck ne reca diversa 
ragione , cioè , che usando negli antichissimi tempi i re cd 1 
priucipi mantener cani per custodia , per pompa e diletto , 1 
poeti sciiti conferir* •8*i ^ei tutto cm eh c propiio de re , 
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loro atiriì>nìrono anche i cani , e quindi le arpie 'si dicono 
cani c i Giove , le furie cani di Dite , e simili. Se ciò ra k , 
Eschilo avrà addetto ni servigio di Giove anche i grifi , sic- 
come animali di molla fama , tuttoché dalLi favola già consa- 
crati ad altre divinità , c principalmente ad Apollo. 

(16) L’ Egitto inferiore é qui chiamato Nilùica terra trian- 
golare dulia figura della sua periferia imitante un Uiangolo; 
onde i Greci gli davano il nome di Delta A. 

(17) Per questo ,qron seno di Rea altri intende tutto il 
mare Ionio , altri quella parte dell’ Adriatico più presso ai 
Veneti c ad Aquilea. L’ epiteto di grande all'Ionro é dato an- 
che da Virgilio : Insulae Ionio in magno. 

(18) Da Gio\;e e da Io nacque Epafo , il cui nome dissero 
da un verbo di sìmile consonanza significante toccare’, onde 
favoleggiarono che il »lo tocco della mano di Giove lo ge- 
nerasse. Nelle Supplici il nostro poeta vi aggiunge anche l'ispi- 
razione , ossia r afflato del nume. — Di Epafo nacque Libu, 
da questa Belo , e da Belo Danao , da cui le cinquanta Bglic 
conosciute col nome di Danoidi , le quali perciò son qui dette 
cfuinta generazione di Io. 

(19) Sotto il promiscuo nome di Adrastea e di Neme- 
si , cd anche di Nemesi Adrastea tutl’ insieme , veneravasi 
una deità punitrice dell’ arroganza e della ingiustizia uma- 
na, ed era in essa personificata l’indignazione divina ( clié 
Hemeti appunto sigiiifira indignazione ) vcgliante su quelle 
opere e su que’prlaii digli uomini, che danno sospetto di 
minor sonimcssione agli dei. Onde quando altri si accingeva 
a fare o dir cosa clic senti.ssc alquanto di orgoglio o d’ irre- 
ligione , primicltevasi la formula adoro uidrastea, per decli- 
name i cattivi cITelli. .ddoro Adrastea per ciò eh’ io sono per 
dire i ed è, che io reputo minor pecc’ato di farsi involontario- 
menu- omicida, che trarre altri in inganno' intorno alle buone 
e giuste ed oneste cose. Pini, de Rep, V. I latini adoperavano 
talvolta la frase absU invidia verbo , e talvolta la iiomiiiavauo 
come dea : 


Pace tua fati hinc liceat , Rhamnusia virgo , 

perchè Nemesi avea principal culto in Rannute , borgo dcl- 
I* Attira. Però Eschilo fa ( [lire al Coro , che sono saggi quelli 
che ricettano jldrastea , rimproverando a Prometeo la troppa 
audacia delle sentenze. 
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Le rocce Cadmea in Tebe. 




I SETTE A TEBE- 


ETEOCLE. POPOLO 


E'/e. VjittAdini di Cadmo, adatte all'aop® 

Dee parole spiegar chi su la poppa 
Beggiior dello stato il timon volge , 

Non dechinando le palpebre al sonno. 

Se ben tutto procede , ai numi il merto ; 
Ma se poi ( che non sia ! ) mal ne avvenisse, 
Eteocle sol per tutta Tebe andarne 
S’udria carco d’oltraggi romorosi 
E di querele. Oh d’ ogni mal sia Giove 
Propulsator , qual pur si noma , a questa 
Cadmea citta 1 Ma tutti voi frattanto , 

E quegli ancor che dell’ età non giunse 
AI pieno fiore , e chi ’I passò pur anco , 
Ognun le membra invigorendo , e cura 
Pigliando ognun di che più a lui s’ addice , 
Or tutti a Tebe soccorrete ; all’ are 
De’ patrii dei , si che d’ onor deserte 
Mai non restino ; a’ figli; a questa terra 
Madre cara e uudrice. Essa vi porse 
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Facile il suolo a’ primi passi , c lutto 
Di educarvi 1’ iucarco sosleuendo , 

Fidi vi crebbe cittadini , e prodi 
Nel trattar l’arme a^sTja difesa. 11 cielo 
Ne favoreggia iusino ad or j già guari 
Prospera a noi , benché, d’ assedio cinti > 
Per voler degli Dei volge la guerra : 

Ma il profeta infallibile , che foco 
Non consultando , con orecchio e mente 
* I fatidici augelli intende appieno (i) ; 

Quel signor degli augurii , apparecchiarsi 
Dagli Achei dice alla citlade un grande 
Di nottetempo insidioso assalto.^ 

Su via dunque : alle mura , ai baluardi 
Tutti accorrete di tutt’ arme accinti } 

Empite i merli \ piantatevi immoti 
Su i palchi delle torri , e su le porle 
Stale. Coraggio ! Una straniera turba 
Non vi spaventi : a noi vittoria i numi 
Concederanno. Esploratori all’ uopo 
lo mandai , che per via lor tempo indaroa 
Non perderan , m’affido ; e poi che uditi 
Gli avrò , non fia che me sorprenda inganno. 

UN. NUNZIO. ETEOCLE 

Nun.Eteocle , di Tebe ottimo sire , 

Nuove a recar veng,o dal ca.npoi , e fui 
Osservator di ciò che narro , io stesso. — » 
Selle guerrieri , bellicosi duci , 

Scannanti un tauro in su ferralo scudo^ 

11 caldo sangue con le raan toccanda ^ 
Marte , Bellona , e 1’ avido di stragi 
Xerror gìuraro o la citta di Cadnwi 
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Verger sossopra e sierminarla , o quest® 

Suol morendo bagnar del proprio sangue. 

Poi di pegni d' affetto e ai ricordi (a) 

Pe' lasciali parenti alle lor case ^ 

€ingean d'Adrasto il cocchio; e ben sul cigli» 
Una lagrima avean ; ma su le labbra 
Non era accento di dolor : che forza 
, Anzi il ferreo spirava animo ardente , 

7 Qual di boni che negli occhi han guerra.^ 

Di ciò lento 1' avviso a te non giunge ; 

Io li lasciai mentre ponean le sorti 
A qual porta ciascun la sua caterva 
Ueggia guidar. Tu d’ ogni porta or dunque 
Metti alla soglia de’ tuoi prodi il fiore. 

Già r oste Argiva in tutto punto avanza 
Giìk nembo alza di polve , e dalle bocche 
Già de' sbuffanti con-idor la bianca 
* Spuma gocciando asperge la campagna.- 
Tu qual prudente guidator di nave , 

Salva questa cUtb pria che di Marte 
La bufera imperversi ; onda d' armati 
Romoreggia nel campo. A ciò provedi 
Uel più presto partito ; io 1’ occhio inteso' 
Terrò pur anco , e d' ogni esterno event» 
Fatto accorto da me , tu illeso andrau 
Sle. O Giove , o Terra , o tutelari numi 
£ tu del padre mio possente Erinne ^ 

Da* fondamenti suoi non rovesciate 
La mia patria che Greco accento spande y 
' E suoi sacri delubri ; anzi il terreno 
Libero sempre , e la città di Cadmo 
Sotto giogo servii non pieghi mai.- ' 

Proteggetela , o numi 1 Utile cosa 
Per voi vi chied’io. Città felice 
Devota Attende a venerar gli Dei.. 
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Cer». Ahi sciagure tremende ! . , 

Già fuor dei vailo mosse 

L' oste nemica y un infinito stuolo 

Di cavalieri alla città si volve. 

Muto annunzio , ma certo , ecco ne reado; 

^ La suscitata polve ; 

E fragor y che dal sonno mi riscosse y 
Dal calpestato suolo 
S’ alza , Creme , rimbomba , 

Come torrente che daL monte piomba. 

Oh divi ! oh dive ! Ah via 
Volgete la sorgente atra tempesta. = 

Allo grida il nemico, e in ratto corso 
D’ acmi lucente alla città s' avvia. 

Chi securtà u' appresta ? 

Qual dio , qual dea ne. porgerà soccorso ? 

A qual fia ch'^ io. .mi pi'oslrt ? 

I «mulacrt vostri 

Abbracciar tosto , o santi numi , è d' uopo, 
, . Che taxdiam , lasse ? Udite , 

. O non udite de’ palvesi il suono ? 

Quando in supplice dono . 

Pepli e serti oirrirem© ? — Ecco , sonoro 
Piccliiar di scudi e di moli' aste udii. 

Quale , o Marte , hai tu scopo ? 

Tradirai tu questa tua sede antica l 
Nume dall’ elmo d’oro , 

Deh Io sguardo più mite 

Volgi su Tebe a le già tanto amica l 

O tutelari iddìi > 

Tutti dell tutti a conteniplar*>-enito 
Sluol di vergioi pio che lecur^ùdfi 
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Prpga. Soffi di guerra alzati fremente 
D’ elmicrestate squadre 
Vèr queste mura un’ onda. 

O sommo Giove , o padre y 
L’ urto rintuzza dell’ avversa gente. 

Già la Cadmea citiade 
Nembo d’ Achei circonda. 

Tutto è terrore. Alle mascelle avvinti 
Degli ardenti destrieri 
Stridono i freni uno stridor di morte j 
li già selle guerrieri , 

Cirn.T del campo , d’ armature cinti , 

Sortir r assalto delie sette porle. — 

Tu delle pugne amante , 

Tu la città preserva , 

O possente Minerva ! — 

O deir acque imperante 
Nettuno equestre , ah dal lerror ne sciogli? — 
Deh la città, che tien da Cadmo il nome» 
Deh tu , Marte , difendi , 

Ed efficace a fortunarla imprendi l — 
Venere , e tu , siccome 
Di tolti noi progenitrice (3) , togli 
( Siam tuo sangue ) il periglio : a le dinanti 
Èo chiediam supplicanti. •— 

Tu qual de’ lupi un giorno , 

O re Liceo ( 4 ) ? tal del nemico armento 

Strage or compiendo , il nostro cor fa pago. 

O Latonia virago , 

Diana amata , all’ arco 

Inipon tuoi strali... Ahi ahi, me lassa? intorao 
Alla città romor di carri io sento. — 

O veneranda Giuno ? ... Ah ! nelle- rote- 
Stridoho gli assi per Io grave incarco. — — 
Diana amala 1 . . . Ahi ahi i 
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Bell’ a«te al cozzo l'aere si scoW. 

Di Tebe mia che mai , ' 

Che mai sarà 7 qual fine il ciel li’ addoce ? 
Di pietre , oimè ! su gli alti 
Spalili una pioggig piòve. — 

O fido Apollo !... Ur trace 

Suono di ferrei scudi 

S’ ode alle porte ne- feroci assalti. — ■ 

O casta dea , cui Giove 
Preside' pose ai* bellicosi studi , 

O viltrice di pugne' Onca regina (5) ^ 

Che in suburbano tempio 
Hai sede a noi vicina , 

Tebe sottraggi al minacciato scempio. , 
iStr. O voi possenii , o prodi 
Voi divi e dee beale , ' 

Di vquesto suol custodi ^ 

Dèh la città non datO' ' 

Preda a nemico di sermori diverso ! (GJ- 
Esaudite di vergini 

1} prego a: voi con tesa man converso. 
Deh la città secara^. i 
Amici dei , ne renda 
U favor vostro , .e cura ' 

^ .Por del sacro vi' prenda 

Popolar culto j e rimembrate , « numi ^ 
. L’ are y che a voi di vittime 

Amler Tehe le' sempre , e di profumi. 

eteoclb. coro 

Che fate voi , nou sopportabil greggia !' 

Oli imo è forse a salvar Tebe ardire 
Al popol noslno assedialo è forse i 
'Uliuar , schiamazzar , cadute innanzii 
Ai. simulacri degli Dei f Oth. donne , 

» 
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Odio de^ saggi ' A me giammai compagne 
O ne’ prosperi eventi o negli avversi y 
Deh oon sia mai la femìnil gcuia ! 

Se impera, orgogliosissima ; se teme, 

Alla famiglia , alia ciltk disastro 

Ancor più grave. Or voi qua eia scorrendoy 

Disanimate i ctUadìni , assai 

Quei di fuor vantaggiando ; e noi qua dentro 

Vinti siam da noi stessi. Ecco , tal frutto 

Hai con donne vivendo. — Or ben, se alcuno,. 

Uomo , donna , o qualunque a’ cenni miei 

Keslio Sara , di capitai sentenza 

N’ andr'a multato , e non fia chil sottragga. 

Pubblicamente lapidato , a morte. 

Il pensier della guerra air uom s’ addice; 
Non r usurpi la donna : ella sta bene 
Chiusa in sue stanze, e non fa danno. — Udiste, 

0 non udiste , e a sorda gente io parlo ? 
Coro. Figlio amato di Edipo , io paventai 

De’ carri il rombo udendo , e le girevoli 
Rote fischiami intorno agii assi, e stridere 

1 metallici freni irrequieti 
Nelle bocche a' destrieri. 


E che ? nocchiero' 

Da poppa a prora su e giù trascorrendo , 
Porgea salvezza a combattuta nave 
Nella burrasca? 


Coro. ^ Ad abbracciar gli antichi 

Simulacri de’ numi io ratta corsi , 

Fidando in loc , mentre fioccante avverso» 
Nembo fremea presso le porle. Allora 
Terror mi spinse a supplicar gli Dei , 
Onde aita ne porgano. 

£te.. Pregate , 

Che regga Zebe alla nemica lancia^ 
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Coro. E quejto^pur non rien da* numi ? , 

Eie. É detto. 

Che da presa citta Aiggono i numi (.7). 

Coro. Deh , me viva , non sia che mai ne lasci 
Questo d' iddìi concilio, e eh* io mai vegga 
Scorsa Ja patria , e il popol nostro avvolto 
Nell* ostil fiamma ! 

Eie. , E tu griddii chiamando. 

Non accrescer periglio. Ubbidienza 
Di scampo ,0 donna, e di salvezza è madre. 

Coro. Si , ma più grande è degli dei la possa 
E spesso da dimeile frangente 
Erge il mortale , e la pendente nuLe- 
Yia gli sgombra dagli occhi. 

Ete. Ostie ed incensi 

Ai numi offrir , mentre il nemico assale , 
ti degli uomini uilìcio : ufficio tuo 
Egli è tacere , e rimanerti in casa. 

Coro. Se invitta è Tebe, e de’ nemici al nembo 
Reggon le torri , è per gli dei : qual odio 
Dunque al pio nostro zelo ? 

Eie. Io non ti vieto 

Di venerar gli dei j ma perchè vile 
De' cittadini il cor tu non mi renda , 

Serbati queta , e non temer soverchio. 

Coro. Strepito udimmo subitaneo , e spìnte 
Dalla paura all' alta rocca , a questa 
Sacra sede , accorremmo. 

Eie. Or ben , se a voi 

Giunge nuova di estinti o di feriti 
Non la rapite avidamente a genaiii 
£ a strida. Marte in tal terror si pasce. 

Coro. £cco , fremire odo i corsieri. 

Eie. Infìngi ' 

Di non udirli. 
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Coro, w • E la citi» sospira , 

Stretta d* assedio. 


Ete. A prorederle scampo 

Non basto io forse? 

Coro. Ah eh’ io paventol cresce 

Alle porle il tumulto. 

Ete. E che ? non taci ? 

Motto in Tebe non farne. 

Coro. O santi numi, 

Tfebe e le torri *sue deh non tradite 1 

Eie. Nè ancor t’accheti in tua mal’ora? ^ 

Coro. Ah ch’io, 

O patrii numi , in servitù non venga ! 

Eie. Tu cosi trarre in servitù me fai , 

Te sU’ssa , e Tebe. 

Coro. O Giove onnipossente, 

Scaglia il tuo telo in su’ nemici. 

Ete. O Giove , 

Qual ne donaste compagnia, la donna ! 

Coro. Misera inver , siccome 1’ uomo , a cui 
Fatta schiava è la patria. 

Eie. A tristi augurii 

Tu , gli altari abbracciando , anco ritorni ?. 

Coro. Terror move la lingua. 

Ete. Un favor lieve- 


Concedi a me. 

Coro. Dimmi che vuoi , di’ tosto. 

Ete. Taci , o misera , taci; i guerrier nostri 
Non atterrire. 

Coro. Io tacerò ; con gli altri 

Cheta i decreti soffrirò del fato. 

Eie. Ciò udir da te ben più mi piace. Or dun<juc 
Dai simulacri scostati , ed implora 
Cosa miglior ; che a prò di Tebe i numi 
Combattano con noi. Miei roti ascolta ^ 
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Poi , come in mezzo a’ sagri fleti è rito , 
Propizio intonerai sacro j>eaha , 

Che metta ardir ne’ cittadini , e sciolga, 

11 tiraor de’ neoùci. - Io qui fo voto 
Di Tebe ai numi , ed agli dei custodi ' 
De’ suoi campi e del foro , ed alle fonti 
Pur della Birce e dell’ Ismen : se fausti 
Ife son gli eventi , e la città va salva , 
lo qui fo voto di bagnar col sangue 
E d’ agnelli e di tauri i santi altari , 

E alzar trofei di gloria , e i sacri templi 
Condecorar delle nemiche spoglie 
et • Conquistate col ferro. - Egual promessa 
Fa tu pure agli dei , ma non gemendo y 
Non con insatii aspri sospiri : il fato 
Meglio perciò non fuggiresti. Io vado 
A por sei duci ( e il settimo son io ), 
Fermo riparo su le sette porte 
Al nemico furor , pria che i messaggi 
Eapidi si succedano , e le voci 
Crescau più forti « ed il periglio avvampi^- 

CORO 

Sir. t. Tacer vorrei , ma il core 

Non si addorme agitato , e nel mio petto» ^ 

Assidue cure accendono 

Tal della circondante oste terróre , 

Tal eh’ io mi sto , qual per li nati suoi) 

Sta del serpe in sospetto 
La trepida colomba. 

Ecco , a gran torme , a popolo ^ 

Marcia , e le torri ad assalir s’ appresta. — - 
Che fia di me ? — La Tromba 
Altri rotando , d’ ogni parte a noi 
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Avventano di pietre aspra tempesta. — > 
Numi , progenie dell’ eccelso Giove*", ^ 
Tebe , e di Cadmo i posteri 
Di Tendete , salvale a tutte prove. 

Ànt. J. A (juale , o dei , n’ andrete à» 

Sede miglior, queste feraci sporule 
Lasciaiulo , e la |iurissima 
Dircea fonte salubre a trar la sete , ' 

Più salubre di quante in' su la terra 
Acque Nettun diffonde , 

E di Tetide i figli ? T8) 

O di mia patria presiai 

Numi , dell 1’ oste ,che di fuor minaccia , 

Morte e fuga scompigli : 

Vostra gloria inalzate , e all’ empia guerra 
Tebe sottrarre e il popol suo vi piaccia. 
Deh benigni ascoltando i caldi voti 
E il sospirar di supplici 
Petti , qui state in vostro seggio immoti! 

Slr. il- Ahi trista cosa , all’ Èrebo 
Rovinar dalle ostili aste cattiva 
Citta SI antiqua in cenere conversa l 
Tutta da rnano Argiva 
Indegnamente anuichilaUi e spersa \ .. 

' E vecchie donne e giovani 

Veder, stracciati J vestimenti, come 
Vili giumente, ahi misere! 

Strascinar per le chiome. 

Sciama Tebe , e si vuota, e di lamentt 
Confuso suon morendo 
Fan le conquise genti... 

Ahi ! che tal fato io paventosa attendo. 

Ant. II. Duro le adulte vergini 

Presso le nozze a servitù la via 
Calcar , lasciate le paterne case. 
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Sorte ha miglior chi pria 

Chi pria morendo al rio periglio erate. 

Ahi ! città vinta , ahi ! novero 

Di guai soggiace a sopportar non poco j 

L’ un r altro a forza istrasciea , 

L’un l’altro uccide 5 foco 

Altri s’parge; di fumo in ogni parte 

Atra macchia si stampa , 

E soffia il fiero Marte 

Con un empio furore entro la vampa. 

Sir. III. Alto nella cittade 

Strepito e grida *, alla cittade innanti 
Vallo di torri pieno; 

L’ uom trafitto dall’ uomo a terra cade. 

Suonan tristi belati 

Di tenerelli infanti 

Sopra le mamme del materno seno : 

Scorribande , saccheggio ; e per via carchi 

1 rapaci soldati 

Ire e re<lire ; e quale 

Vuoto è di preda, altri a predar pur chiama; 
E con avida brama 

Gli uni de^Ii altri al rapinar più parchi 

Esser non vonuo. In tale 

Stato , che resta a non temer di male ? 

Ani. TU, Dalle dischiuse celle 

Sparse per via di tutta sorta i frutti 
Fan mestizia , e per duolo 
S’ imbruna il ciglio alle custodi ancelle , 
Mentre portati vanno 
Da’ struggitori flutti 

I molti doni del ferace suolo. 

Ma le ingenue donzelle assai più acerbo 
Preme novello affanno : 

II talamo del forte 
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Guerrier che vinse , e la aervil fortuoa. 

, Tal che, speme è sol una 

Se viitoria il nemico alza superbo : 

Che dalla dura sorte 

. Venga a sciorne. la buja ombra di morte. 

Semicoro. i. L’esplorator parrai veder, che a noi 
Rechi nuove del campo , i piè spingendo 
Rapidi al corso. ^ 

Semicoro, n- E ad ascoltarlo il Aglio 

Ecco d’ Edipo , il nostro sire } e move 
Aneli' ei veloce a questa volta il passo. 

NUNZIO. ETEÓCLE. CORO 

i 

ìfun. Or che tutto ben so , dell’ osti! campo 
Renderò conto , e narrerò qual loco 
Ciascun duce sortì., — Tideo già freu»e 
Alle porte P re tee 5 ma deirismeuo 
Valicar la riviera a lui non lascia 
Il vate lor , poi che felici augurii 
Le vittime non dicro : onde; Tideo 
Infuriando e anelando alla pugna , 

Come drago che fischia in sul meriggio , 
Mette alta voce , e d’ aspri detti assale 
11 saggio Ànfiarao , che per viltade 
La battaglia evitar tenti e la morte. 

Così gridando , ei d’ in su 1 ' elmo scuote 
Tre obbreggianti cimieri , e le di bronzo. 
Sotto lo scudo tintinnanti squille 
Suonan terrore j e su io scudo porta , 
Superba insegna , effigiato un cielo 
Sfavillante di stelle , a cui nel meizo • 
Rotonda luna , splendida regina 
Begli astri , ed occhio della notte , sta. 

In tal d' arme apparato erra del fiume 
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Alle rive , e di pugna avido freme , 

Pari a destrier , che della tromba il suono 
Aspettando , il fren morde , e irrequieto 
Star non puote a suo loco. — Or chi tu pensi 
Opporre a lui ? Chi ila d' uscir bastante 
Delle porte di Preto alla difesa ? 

AVe. Io niuiia pompa di guerrier pavento. 

Non ferìscon le insegne , e senza lancia 
Squille e cimieri non arrecan danno. 

Ben cotesta che dici , in su lo scudo 
Notte d'astri brillante, esser potrebbe 
Sinistro augurio a stolida baldanza ; 

, Poiché se notte scenderà su gli occhi 
A colui che la porta , un veritiero 
Degno stemma fia quello , e profetata 
Egli stesso si avrà la sua vergogna. — 
Contro Tideo di quelle porte a cura \ 

Io d’ Astaco porrò 1’ egregio figlio , 

Cor generoso , che altamente abborrc 
I superbi parlari , e del Pudore 
Venera il trono. A turpi opre ritroso , 

Ma non codardo egli è : rampollo vero 
Di que’ Sparli , a cui Marte perdonava (q). 
Indigena verace è Melanippo. 

Della pugna il dcstin lo stesso Marte 
Giudicherà ; ma giustamente intanto 
N’ andrà il figlio di Tebe a sviar lungi 
Dal sen materno la nemica lancia. 

CORO 

jfjt ^ 

Str^T. Al nostro eroe felici 

I giusti dei concedano le sorti , 

Però che giusto arrecator d’ aita 
Sorge a Tebe assalita. 


( *»« ) 

Ah eh' io temo gli amici 
Veder perir di sanguinose morti 1 

Nun. A lui dieno gii dei fausto successo ! •— 

L’ Elettre porte ha Capaneo sortite , 

Più dell* altro terribile ; più eh’ uomo 
Esser puote , orgoglioso. Ah non avvenga 
Ciò eh’ ei minaccia! Ei d' espugnar si vanta 
Questa citta , voglia o non voglia il cielo ; 
Nè bastar dice a raltenerlo il braccio 
Fulminator di Giove, e lampi e folgori 
Del meriggio ai calori assomigliando. 

Ha per insegna un uom nudo , che in mano 
Squassa una .face fìammeggiante , e grida 
A caratteri d’ oro : arderò tebe. — 

Contro costui manda . . . Ma chi con esso 
Porsi a fronte oserà ? chi non tremando , 
Di tal superbo sosterrà lo scontro ? 

Ete. tal superbia util ne fia : la lingua 
È verace de’ stolti pensamenti 
Accusatrice. Or Capaneo minaccia 
Alte cose , gli Dei sprezza , e con ebbra 
Gioja la voce esercitando, al cielo, 

Mortale essendo , tempestosi detti 
Scaglia , intesi da Giove : onde su lui 
Meritamente l’ infocala folgore 
Piomberà , spero ; e non fia tal , che possa 
Del meriggio ai calori assomigliarsi. 

Incontro a tanto ostentator loquace 
XJn’ anima starà calda d’ ardire ; 

Polifonte , riparo a Tebe invitto , 

Se Diana che iùama , e gli altri dei 

Gli son propizi!. — Or tu prosegui , e narra 

Qual sorti 1' altre porte altro guerriero. 
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CORO 

Ant J. Pera chi a Tebe acerba i 

Koviua impi-eca , e sovra lui piombando 
Il fulmine lo bacchi ,'anai eh' ei baiti ’ ' 

Entro mie case, 'e incalzi * • • ' 

Cou la lancia superba 

Me dalle sedi virginali in bando.' 

JVun. Or dirò chi vien dopo. — Ad Eteoclo 
Saltò fuor dal riverso elnao di bronzo •' 

La terza sorte , e gli assegnò 1’ assalto ’ 

Delle porte Keite.* Ei 'volve in giro 
Disdegnose del freno , e di dar dentro ^ 
Anelanti cavalle: i freni 'Stridono .. 

Barbaro suono \ fumano le nari 
Degli alili frementi. Effigiata . . 

IVou vile impresa ha hello scudo : un uomo <■ 
Che d' una scala in su pe' gradi armato 
Monta alla cima di nemica torre , - > < 

Bìsoluto espugnarla , e in mole sculte 
Grida che lui pieci pitar> da^ quella > ' 

Keppur Marte potrebbe. Aitai guerriero 
Manda incontro gucrrier clie sia possente 
Il servii giogo I a declinar da Tebe. ’’ 

F.te. Io jtnauderollo , e il seguir'a fortuoa; 

Presto è già, uon insegne in man recando 
Millantalricì , di Creonte il figlio , 

Stirpe de' Sparli , Megoreo , che nulla 
De' corsier paventando, i vani fremiti , 

Uscir'a delle porte : ivi ;> tributo 
Dar'a morendo alla nutrice .terra , < 

O due guerrieri ed una rocca insieme 
fionquislando , ornerò d’ opime spoglie 
Del gcnitor la casa. — Or via, degli altri 
Segui a narrar raagnifioauJo i vanii. 
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Str. II. A le campion di nostre cast , arrida * 
Fausta, prego , la sorte , e infausta spiri 
• Air avversaria plebe. 

Cona’ella or vibra insullalrici grida 
Fon pazia rabbia a Tebe , 

Deh Giove ultor nell’ ira sua la miri ! 

Isun. Quarto guerriero , che dell’ Onca P^Ila 
Presso al tempio gridando assai le pori# , 

È la molto superba alla persona 
D’ Ippotnedonle. Al rotear < h’ ei fece , 

Ampia di tondo scudo arca sul braccio 
( Vane fole non parlo ) , inorridii. 

E per certo volgar fabbro non era 
Chi di tal opra il figurò : scolpilo 
Evvi Tifeo , che a grandi soffi avventa 
Dall’ ignivoma bocca un negro fumo , 

Fralel del foco -, e cinto è il disco in ‘giro 
Di attorcigliate serpi. Ed ei quel fiero , 
Fieno il petto di Marte , la battaglia 
Va , qual baccante , proclamando, e slancia 
Terror dagli occhi. Di costui la prova 
Ben vuoisi antivenir ; che lo spavento 
Mena gi'a presso alla città gran vampo. 

Et€. L’ Onca Pallade ha pria che suburbana 
Siede là presso a -quelle porte , a sdegno 
'Dalla insolenza di colui commossa , 

Funge il terrà , come ssupente infesto , 

Da’ cari n-ili. Iperbio poi , 1’ egregio 
1)’ F.nope figlio , a quel superbo il petto 
Fermo opporrà , d’ iuierrogar bramoso 
;Melia dubbia fortuna il proprio fato. 

IfoB di persona , e non di cor , nè d' anni 
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Da mteno egli è. l'un' ifeiraliro a fronte 
Li pon Mercurio : ambo fra lor uemici , 
Ambo numi nemici in su gli scudi 
Portano. Quegli ba di Tifeo V imago ; ^ 

Su lo scudo d’ Ipcrbip il padre Giove 
Eretto sta , la divampante folgore 
Con man vibrando ; e non v'edea nessuno 
Vinto Giove giammai. Tal fra i due numi 
Passa amista \ ma se a Tifeo di forza 
Giove prevai , col vincilor noi siamo , 

E quei col vinto. A questo fin , seguendo 
La ragion delle insegne , i due nemici 
Verranno ; e Giove , che d’ Iperbio impresso 
Sla sullo scudo , protettor gli fia. 


+ -, 


CORO 


Ani. II. Spero , colui che deU’avverso a Giove 
Demolì le forme ba su la parma impronte , 
Ivnagine, che orrore 
E abhorrimento de' celesti move 
E de’ mortali iu core , 

Nanti alle porte spezzerà la fronte. 

Nun. Cosi pur fosse I — Or narrerò dei quinto 
Capitan , che postato è gik dicontra 
Là porta Boreal presso alla tomba 
Deir inclito Anfion. Giura per 1’ asta , 

Cui piti di nume adora , cd ha più cara 
Degli occhi suoi , anco di Giove ad onta 
Struggere ei giura la cittù di Cadmo. 

Cosi minaccia un avvenente figlio (io) 

Di madre agreste , un uom fanciullo, a cui 
Pur or le guance il primo pelo adombra 
Di pubertà ; ma sentimento ha fiero , 

IN alla conforme al virginal suo nome , 
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E truce sguardo ; e alla clUa sta Tncanzì 
Non senza fasto iusuUalor 5 cliè a lebe 
Di scorno enibleiua , sul rotondo scudo ^ 
Porla in alto rilievo coruscante 
La crudivora Sfinge , cbe fra 1 ’ ugne 
Tiensi un Tebaiio citladin , bersaglio 
Di moltissimi strali, luver non pare 
Cbe a bitta guerra, e ad acquistar vergogna 
Di sì lungo cauiniiu qua venga l'Arcade 
Partenopeo ; ma lumiuosa ad Argo , 

Che l’accolse e nudrì , leader mercede 
Certo ei vuol , miiiacciaudo a queste mura 
Ciò che avverai’ deh non permel/a il cielo! 

Ete, Compiano i numi di q^ucgli empii a danno 
L'empie loro juttanze , e orribilmente 
Tulli li colga uua spietata m'<rte ! 

Per cotesto che dici , Arcade eroe , 

Evvi chi a l’roule gli stara : guerriero 
Kou vautalor , ma l.i cui man beu vede 
- Ciò che far d^ssi ; Allorre egli è , fratello 
Di chi cornai poc' anzi. Latro le mura 
^ou lascerà che irrelreijata lingua 
Scorra a crescer tumulto, e in Tebe il passo 
Metta colui che sul iKinico scudo 
Ha la belva abhorrila. Oppressa invece 
Sotto la iuiia deli! colpi spessi , 

Scorno ella fia di cJii la porla. — ' Il vero 
{ Agli Dei così piaccia ! ]) io vi predico. 





CORO 


Str. III. Ribrezzo in petto penetra , 

In fronte il crin mi sta diritto , udeodo 
11 miuacciar tremendo 
Di que’ superbi rei. 

E schilo. Tom. J. 9 




'.{51niti^^by Google 


Deh tutti 11 disperdano , 

Li traggan tutti a morte rea gli dei ! 
ffun. Pien d’ allo senno e di possanza ò il sesto, 
Il vate Anfiarao. Sortì suo loco 
Air Oinoloida porla, e d’aspri detti ^ 
Molto investe Tideo , 1’ empio omicida , 
Turbalor di citta , sommo di mali 
Maestro ad Argo , ecciiaior d’ Erinni , 

E ministro di morte , e de' presenti 
Danni ad Adrasto consiglier perverso,- 
Poi lo sguardo volgendo al iratei tuo , 

A Polinice, e il maledetto nome (ii^ 
llinfacciandogli , esclama : « È questa invero 
w Opra grata agli Dei . bella ad udirsi ; 

)» Beila a narrarsi a chi vena dappoi , 

» Inondar di straniere armi cd armati , 

N E devastar le patrie mura, e i templi, 

» Degl’ indigeni numi ! Oh I della madre 
» Qual mai giustizia asciugherà le lagrime? 
M Come avverrà che la paterna terra , 

■ » Per le , pel furor tuo presa col ferro , 

M Voglia amica a tc farsi ? Io qua sepolto, 
' .V I-nutil vate, le nemiche zolle 

w Impinguerò j ma nondimen pugniamo ; 

V Non m’avrà, spero, inonorata morte, -m — <» 
Così r augure parla , e scudo imbraccia 
Di lutto ferro , e nulla insegna in quello 
Scolpita sta ; che non parer vuol egli , 
Jisser ottimo ei vuole , in sè godendo 
Del profondo suo senno , onde radice 
Ilan gli egregi consigli. Incontro a lui 
Saggi guerrieri e valorosi è d’ uopo 
Mandar; possente è l’uoin che inumi onora. 
Oh trista sorte, che con gli empii il giusto 
Congiunge 1 Nulla in tulle cose è peggio 


C »f7 ) 

Di lina rea compagnia , maligno campo 
Che frulla morte. Anco Puono pio, che inhiave 
Carra di col|)a con ribalde- grnii 
Spiegò le vele , aneli’ ei periva insieme 
Con quella turba a’ Dei spiacente 5 e il probo, 
Che vive in mezzo a cittadini pravi 
Jnimemori de’ numi , entro una stessa 
Reie avvolto è con essi , e dal comune 
Divin flagello castigalo giace . 

Così il figlio d’ Ecleo , profeta insigne, 
Giusto , modesto , valoroso , pio , 

Misto con empii ostentatori insanì , 

Che ricalcar la lunga via fuggendo 
( Se il vuol Giove ) dovranno , ei pur con eiii 
Nella rovina n' andrà strascinato. 

Assalir quella porta io non ini penso 
Ch’ egli vorrà : non che coraggio o lena 
^Gli manchi a ciò j ma nella pugna estinto, 
Se merlali fè gli oracoli d’Apollo, ’ 

Sa eh’ ci cadrà : dicealo ei stesso , ed egli 
O parlar giuste cose o tacer suole. — - 
Ma pure a lui la valorosa possa 
Opporrem di Lastene , aspro a’ nemici 
Delle porle custode ; ba vecchio il senno , 
Giovine il corpo , e rapii!’ occhio , e pigra 
Non è la mano a dar di piglio all’ asta, 
Solo di Giove il fausto eyeuto è poi. 


■ »i 




CORO 

» 

/ini. III. Udite , o Dei , le supplici 
Mie giuste voci , e la città salvale. 

Lungi di qua tornate 

L’ empie straniere genti. . ' 

Oh dalie torri il fulmine ■ * * . 
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Giove sovr' esse a itieenerirle avverti I 
Nun. Il seltinio gucrrier , die si fa contro 
Alla sellima porla , è il fralel tuo j 
E dirò quali dolorose iinpreca • 

Sciagure alla citlh. Scalar le mura , 

E Ira il plauso del popolo acclamante, 
L’inno cantar della vittoria , e teco 
Poi duellando uccider le , morendo , 

S’ è d’ uopo , aneli’ egli , o del sofferto esigilo, 
Te ricambiar con duro esigilo inlanie: 

Ciò Polinice grida , a’ voti suoi 
Propizi! i numi della patria terra 
Invocando ; e novello e ben foggiato 
Scudo soslien di due figure adorno ; 

Una donna che in bello atto modesto 
Adduce un iiom d’oro splendente, e d’armi 
Cinto ^ GIUSTIZIA ella si nenia , e dice : 

BlCONl)URUÒ'' QUFSTO GUERRIERO j EI TE^ 

terra’ signor delle paterne case. — 
lali coloro Jian fantasie. Con questo 
Chi li sembra migliore affronta , o sire. 
Lagnar di me non li potrai. Tu sappi 
Bea dello stalo governar la nave. 

Eie. Oh furente , oh da’ numi abhominala 
Nostra d’ Edipo miseranda schiatta ! 

Ahi ! compiuti del padre i voli or sono. — • 
Ala nè sciamar , nè lamentar conviene , 

Sì che da ciò nel popolo non sorga 
Più grave lutto, A Po|inice io dico*. 
Vedrem fra poco il figuralo cmiìlema 
Che gli varrà; se la dorata scritta . . 

Pidojidante d’insania in su lo scudo, 
Picondurrallo in Tebe. Avvenir forse , 
Ciò poiria , se la figlia alma di Giove , 

Ca vergine Giustizia a ini reggesse 
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L opre e i consig], , ,na de’ guardi suoi 

^ Gushz.a mai non lo degnò, nè quando 
TJscm dii bnjo del mileino piembo , 

Nè infame ancor , nè a pubertà venuto , ' 
Aepoi che il m*nlp ombrò di pelo; ed or» 
Afon crederò , die a devmuar eoa Tarini 
I-a patria t ura al suo fianco ne ven"a. 
Falsamente del tutto ella nomata ° 

Sarià Giustizia , ove compagna fosse 
l>’ uom tutto audacia. L, ciò fidato , io stesso 
Gli staro contro: e cbi a ragion più ildabbef 
Io nemico a nemico , lo duce a duce 
Io fratello a fratello. — A me qui tosto « , 
A me schinieri , asta , lorica , e scudo 
Coro. No benamato re, figlio d’ Edipo , 

Non pareggiar di violenza e d’ira ’ 

Uom che nomi sì reo. U.sta che pugna 
Sia d’ Argivi c Tebani : il sangue loro 
uossi espiar ; ma due fratelli uccisi 
L un dall’ altro così , tale è delitto 
JT/ ^ cancellar non giunge. 

* danno è d’ ignominia scevro » 
Soffrasi ; i morte unico b n ; ma danno 
Con infam a solfrir , non dirai bcdlo 


cono 


S/r. /. E in ciò , 


SI 


ignor , ti ostini ? 


y / - O 7 '• vJtnij I 

Iracondo di guerra impeto fioro 
Non ti s'rascini ! 

™ desio 1 imoero. 

Po. che un mime la incalza, a pieno carso 
Tutta giu vada per Tonda di Siige 
L odiosa ajli Doi schiatta di Lajo. 


% 

•i. 
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^nt. /. Troppo t’ incita obliqua 

Srama feroce a insauguiiiar 1’ acciaro 

Con morte iniqua j 

Morte che frullo rendi ratti amaro. 

Di mio padre l’ultrice lìrimie al tlanoo 
Mi sta con fermo arido ciglio , e dice : 
Meglio a te ua presto morir che tardo. 

C-o R o 

S(r. IL Ma tu non afFretlarlo ; e non avrai 
Nome di vile , con onor serbando 
I giorni tuoi : nè mai 
lia procellosa Erinne entra le soglie 
D’ uora che i numi onorando , 

Grati a lor sagrificii e voti scioglie. 

Eie. Noi, guari è già, negletti siam dai numi.^ 
Sol grato è ad essi il cessar nostro. E uo» 
Blandir dovremmo e lusingar la morte ? 

CORO 


Ani. II. Or s'i, mentr’ella da vicin ti preme. 

Forse fia che di tempo in breve giro 
Di veemenza sceme <i' 

Cadano T ire del dcslin proterve , i 

E con pih lene spiro 
Venga fortuna. Or disdegnala ferve. 

Eie, Fervon d’ Edipo i fieri voli , e troppo ^ 

Veraci son quelle vedute in sogno 
Tremende larve , che partiaii col ferro 
11 patcruo retaggio. j 



( «aO . . . 

Coro. ■ -fA’ delti nostri , ' 

Benché di donne sprezzalor , deli cedi I 

Fte. Che fia ? dite, ma breve. 

Coro. A quella porla 

Non avviarti. 

Eie. A ciò mi spinge .acuto 

Stimolo , e ottuso i dotti tuoi noi (anno. 

Coro. -Ma vittorii anco immune da p<-TÌglio 
Pregiai! gli Dei. 

Eie. Non è sentenza questa ,* 

Che a gaerrier piacer debba. • 

Coro. E spander brami 

Sangue fraterno ? - • 

Eie. A tristo fin colui 

Non fuggirà) se fausti^ sono <i numi. 

>€ o R o 

Str. I. Io di timor rabbrivido , 

Poi clievJa. rea , la rovinosa Erine , 

Diva agli Dei non simile , ■ 

' Di guai nunzia verace , a trar s’ .accinge *• 
L'empia d’ Edipo: irata prece a fine j 
E la fatai Discordia 
Ambo i suoi figli a jierdimento spinge. 

./érti, I. Il pcregrin che origine 

Trae da’ Scitici monti , aspro, di regni 
Compartitore il barbaro 
Ferro , agitando or va de’ due la sorte 5 
E fia che lor del pairio suolo assegni ' 
Tanto , c non piu , che vagliano - . .. 
Ambo occupar co’ proprii corpi ini morte. 

Str. IT> Ma se 1’ un Tauro esangue 

Stende a terra, e d’enlrambi or bee la polvere 
L’ airospuinante sangue ) ^ 


» « 


Cl,i il mi.f»uo Li rito «ero , 

Chi i cadaveri astergere 

-Verri. Hi pie 

a, d’ file cMe ol>. . „n,mi.li ! 

Novelii mali a' pr™' 

■^"'•Cbe fun«u fu°aL:io , «Ì 

5iL::Ìrei'rla'”^-L’ .«ce Fel.=. , 

Che dal Delfico mar.olo 

Tre volle a lui dicea i 

Snzà prò? morendo , ama lo sialo. 

Un parricida incesi© 

Edipo , quel c le ggpj gthe , 

Fu oso il campo , ove , 

E sanguinaria crebbe 
Stirpe nemica. OH , 

Lajo ha di. nozze 

/L.Q..ina' agiia, iocaU» 

Mar dt mah , I rrn 1 

Belle sciagure il huno • ^ alza , 

Cade un’ onda , 

, Che la ciiia da poppa « 

Può saldo schermo oppo 
S'i che in un co suoi le^ 

Ch' ella soggiaccia m lem • fi,ra 

Str. ly. Le antique due ecco 

Lite sara. Se „ 

Sorge sul mar bufera , pi'» abbonda, 

Senza danno non passa, e a 

La soverchia -ero peso alV onda. 

Giuar fa ^ 




j^nl. IV. Qual fra’moi tali ebber pia inumi iD pregio,- 
Quale in sua patria , quale 
Appo o^ui gente a fregio 
D’ inclito onor pari d’ Edipo attinse , 

Il di die la ferale 
llelva di genti rapilrice eslinse 7 
SlT, V, Ma poi che uuio al misero 

Dell' empio ra tritaggio il tristo arcano 
r^ella m< nle si aperse , 

In se stesso converse , 

Ebbro di duol , la parricida mano , 

E nelle cieche tenebre 
1 piu cari di tutto occhi sommerse. 
jint. V- E maledette orribili 
, Parole ahi ! contro i figli suoi lanciando 
Con iraconda voce , 

In fra que’ due feroce 
Partitor di retaggio iniorecò il brando. 

•vi- V Q i 

Or gli aspri voli a comp ere 
Temo volga 1’ Erinue il piè veloce. 


...i * 


NUNZIO. CORO 


ì^un. Fate core, o fanciulle; a seryril giogo 
Non soggiacque la patria, e di que' fieri 
Caddor fiaccati i minacciosi vanti. 

Tebe in calmi gih posa ; ella non cesse 
Al mollo urlo dell' onda tempestosa ; 
p Stette la rocca , e duellanti egregi 
1 nostri duci si mostrar. La pugna 
Ebbe inoanzi a sei porte ottimo fiue-^ 
Ma la settima porta il venerando 
L* occupò sira Apollo , e fece infausta 
D' Edipo ai figli r. uscir 1' antica 
Imprudenza di Lajo. itt 


Di^ed by Coogle 
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, Coro. E che ? qual imovo 

Surse a Tebe disastro ? 

Nun. In salvo è Tebe j 

Ma I re germani 1’ un dail’ altro uccisi 
Cadono... 

Coro. Chi?... che dici mai ? Smarrita 

Son di terrore. 

Nun. In te ritorna , e sappi' 

Che i due figli d’ Edipo... 

Coro. Ohimè , di mali 

Indovina son io ! 

Nun. Lh nella polvé 

Giacquero entrambi. 

Core. E giunti sono a tanto ? 

Caso d’ orror ! Ma qual si fu , deh narra. 

Nani Pur troppo è ver: con le fraterne mani 
Diersi a morte 1’ un T altro. 

Coro. Ad ambo insinne 

Comun fu dunque il tristo fato. 

Nun. Il fato 

Che lor misera schiatta appien distrugge. — • 
Tal di gioja e di lagrime argomento 
Abbiam ; seoura è la citih ^ ma i d' 4 e ^ 
Supremi duci col temprato acciaro 
Si divisero il regno. E non potranno 
Posseder che una fossa in questa terra : 

A tal del padre i furiali preghi 
Li spinsero , infelici ! lu salvo è Tebe ; 

Ma d'ambo i re, d'anlbo i germani, il camj » 
Or bee versato in mutua strage il sangue. 

O Giove , o Dei della citta custodi , 

Che le torrite mora 
Tutelate di Cadmo , accor degg’ io 
Letizia in petto : ed acclamar di lodi 
Chi da’ nemici serba 
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Tebe illesa e secnraj ^ 

O di que’ duci piangerò 1 ’ acerba 
Sono , lassi ! di lor , che da non pio - 
1 Consiglio a lite spinti , 

/ ' Giacquero entrambo , e senza prole, estinti. 

Sir. Oh negra de’ Labdncidi 
Furia e d’ Edipo uliricc , 

Un orrendo ribrezzo al cor rn» piomba ! 

‘ Agitarmi , qual Tiade , 

Sento il tristo in udir caso infelice , 

E di lor su la tomba 
Meditando ne vo lugubre carme. 

Ah ! con sinistro augurio 
Mossero invero al paragon dell’ àrme. 
j^nt. Questo operò T orribile 
Del genitor preghiera ; 

1 De’ consigli di Lajo è questo il frutto , 

I ]^on vani cran gli oracoli , 

Vano per Tebe il paventar non era. 

Oh d' influito lutto 

I Degni figli , inaudita opra funesta 

Compieste voi di lagrime 

' Spettacolo non dubbio ecco s’appresta. 

Monostrofe. Ecco del nunzio il raccontar verace. 
Doppio cordoglio , doppia 
I Sveniura . estinta coppia; 

E spento r un per man dell' altro giace. 

, Pieno è il fato. Che deg^io , '* 

Che d ir degg’ io , se non che atroci guai 
II» (queste case Inn seggio ? — 

Su via , compagne , di funebri lai 
Aura spirando , ad anibs man la fronte 
i 

' (*) F~engOTio portati mila leena i cada vri di Eteocle « 

Polinice. 


I 
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Percolele col suon mesto che inole< 

Giù pel tristo Acheronte 
Accompagnar la tetra , - £ 

Negrovelata harca , ‘ it . Ì 

Onde all’ altra si varca 

Ampia vallea che tutti accoglie , c ri Sale 

Non la vede , nè il d'i mai vi penetra. — 

Ma ve’ Antigone e Ismene a doloroso 
Venirne ufficio , e stima 
Fo che certo dal petto affettuoso 
> Alle* querele metteranno e pianto. 

Bea è dover che prima 
S’ oda r infausto canto 
Sul nostro labbro risonar degl’ inni 
Sacri a Fiuto e all’ Eriuiji. 

CORO. ANTIGONE. IS.MENE ' 

Cero. Oh fra qnaote donzelle 

D i zona il fiancò cingono , ' 

Voi più infelici e misere sorelle 1 

10 piango , io griBiti 

Spargo, nè inganno , . . , 

. Fo d’apparente e non sentito affanno. \ 

sEMicoao.i. 

« ^ 

Str. I. Oh insani ! oh indocili , 

, Al consigliar di non bugiar.]! amici! 

Ahi, da sciagure^ indomiti ^ 

11 patrio aver con affilato acciaro 

Divisero , infelici ! . - 
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S H 1 C O R O li, 


Infelici ! trovare 

Morte infelice, e rase * 

llan tulle posse alle paterne case. 

SESIICORO 1. 

j4ni. /. Oh delle patrie 

Sedi eversori , il singoiar comando 
Adocchiaste con invido 
Sguardo a gara I’ un 1’ altro , e discieglieste 
La gran lite col brando. , 

-, ' t 

, 8 E M I C O R O li. 

E traea le funeste 

Pronosticanze a fine 

De4 genilor la veneranda Erine, , 

S E M I C O R'o' I. 

. I ' ■ * 

% ^ * , 

Str.TI. Ambo nel lato manco ... ^ . 

Semicoro. //• Ambo il fraterno fianco 
Giaccion trafitti. 

Sem icoro J. Oh miserabili 1 

Ahi ahi dire terribili di mutue 
Sti a'ei e delitti I 

S E M 1 C o R O li 

4 

jint.Tl. Profonda , ampia ferita ... 

Semicoro. J. Di lor possanza e vita 
Colpo finale. 
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Semicoro.n. D’ira ineffabile, 

D’ imprecata dal padre empia discordia 
Opra fatale ! 

’c o R o 

1 . * I ' 

Epodo. Scorre-per Tebe un gemito, 

Gèmon le torri , e quest’ amica terra 
Anco ne geme e plora. 

* K rimarranno ai posici i 

j Gli averi-, onde tal guerra ' ' ' 

Venne a questi infelici*; e T ultim’ ora. 

' ''■ Aspii di rabbia essi- il paterno stato 
Partirò in eguaP parte j ‘ ‘ ^ 

Ma di laude non degno , e a noi non grato 
Goociliator fu Marte. ' 

' i 

S E XI I C O R 0 1, ^ 

S Ir. III. Tal dal ferro percossa 

F.bber quelli , e dal ferro in qneslo snolo 
Conquistata gli attende' — e che ? — la fossa. 

Semìcoro.II. Manda su lor di duolo^ 

< Mesta un’eco la reggia , mi tristo lutto , 
Che il cor conquide , e lutto 
Sente il disastro e il piange 
Veracemente , e di serena calma , 
iega conforto all’ alma , , 

Che in me gemente di dolor si frange. 

SEMICOAO I. 

. w ' * 

Ànl.Jfl, Dir ben si può , che ia molto 

Danno e Tebanì e tante cstranie squadre 
Ha questa coppia sventurata avvolto. 


4 » 
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Swiicoro. D’ ogni misera i f / 

La più misera inrer fu i’ infelice 
'D’ esli duo geniti ice i i. • • • 

Poi che si fea consorte 

II proprio figlio , c partorì germani , 

Che le omicide mani 

’ Portar. T uli contro 1', altro a. doppia mortt ^ 

». „ * ^ ^ < 

SEMIOOKO-»!. > *1 

». • . *1 
Str. Germini , sì , che Ui lor rovina intera 
Precipitar .(la fiera 

Ira sospinti , in non .'unica guisa • ‘ 

Conipiinenlo ponendo all’ aspra lile.i.'^ 

Or r odio tace , e su la terra intrisa 
Dei sangue lor , lor viti 
Cqinniisie sono , e giace * 

L’ un presso 1’ altro in consanguinea paoe.' 
Acerbo scioglilor delle ({uerele 
Fu lo slranier crudele ■ inì . if 
Alla! brace temprato, il ferro acuto : ' 

Acerbo invero divisor iton 'saggio -i ' S 
Del paterno retaggio , .r . 

Marie del padre ha l’irnprcoar' comprato. 

S E M 1 C O R O 14. . . ,l 

Anl.iy. Della sciagura che dai numi yenne , 
Ciascun,, sua parte ottenne.,. 

Sotto la terra j alii lassi 1 che sepolti •», 
Li coprirà , possederai! profonde; 

Infinite dovizie. Oh inver- di molli 
Molli afTaniii fccondct , 

Case, di mali nido! - j ». 

Solenne aliìn .della vittoria il- gride 


» 

»> 
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Ululàr V aire 1* urie alla aisfatia 
Della regale sciiiatta ; 

K là su quelle porte, ove percossi ' 

Ambo caddero a terra , il Genio reo 
Allo piantò trofeo 

D’ orrenda strage , e sazio alfin quelossi. 
j^nt.Ta ferito feristil i^prefsn al cadavere di Poi.') 
Ism. (^presso al cadavere dìEteocle) Ed uccidendo. 


ia 


UCCISO sei ! 


Oh lasso ! 


j4nt. Morte con 1' asta hai dato l 

Ism. Morte avesti con l’asta ! 
yint. Oh prode ! 

JsT.’i. 

Ani. Or si pianga. 

Jsni. Or si g’im. 

Ant. Ucciso giace 

Chi uccise!.. Ai ahi, per duoloebhra èia mente! 
Jsm. Il cor sospira. 

Ant. Oh lagrimevol sorte 

La tua , fratello ! 

Itm. Oh tristo fato il tuo ! 

Ant. Morto sei dal germano ! 
l%m 

Da te fu morto f 
Ani. Oh doppio orrore a dirsi ! 

Jsm. Doppio a vedersi I 

Ant. E a tale orror dappresso 

Stiam noi ! 

J>rn. Sorelle appo fratelli estinti l 

^nl.QPiì ria Parca funesta! Oh veneranda 

Ombra d’ Edipo ! Oh negra Eriune , assai 
Se’ tu possente ! 

Jsm. Ah ! fieri guai reconarai 

Quell’ esule lornaudo. 

^n,t. E , spento 1’ altro , 


Ed il germano 


Piè pur non mise in Tebe. 

Ism. . " Il fato estremo 

E1 spirò pria 

j4nt. ' ' Spirò pur troppo ! 

Ism. E questo 

Privò di vita, 

.Ànt. Oh miseranda schiatta ! • 

Jfm. Di miserandi atroci mali oppressa ! • * 

/Ini. Sanguinosi , terribili I 

Ism. A narrarsi 

Orrende cose ! 

.Ant. Ed 3 vedersi orrende ! 

O ri.a Parca fnnesta ! oh veneranda 
Ombra d’ Edipo ! oh negra Itlrinne , assai | 
Se’ tu possente ! E tu , fratello , a prova 
Tosto il sapesti . . . 

Isnt. E tu con esso a un tratto... 

Ant. Poi che a Tebe tornasti. 

i-m. E tu col’ ferro 

Contro colui ti cimentasti. 

Ant. - Orrende 

Cose a narrarsi ! 

l’>m. Ed a vedersi orrende ! 

Ant. Oh duolo! 

Jsm. Oh danno a queste case, a Tebe, 

Ed a me più ! 

Ant. Più a me di tutti assai ! , 

Jsni. Oh te lasso ! oh di mali , atroci mali, 

Sire Eteocle , bersaglio ! 

Ant. Oh voi fratelli 

Ollremodo infelici ! 

Jsm. Oh posseduti 

— Da rea discordia ! 

Ant. E dove , ohimè ! sotterra 

Li porrem noi ? 
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Ism. Dove onorato il loco 

Sia più. 

j4nt. Dappresso, ahi ahi sciagura! al padre. 

UN EANDITOilE. ANTIGONE. ISMIl:NE’. 

cono 
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Io ciò che vuole e decretò di Tche 
Il supremo senato , a voi proclamo. — , 

y . Legge ei fè , che ad Eteoc!e per merlo 
Di patrio amor la desiala tomba 
Qui sotterra si dia ; poi che i nemici 
Ei respingendo , ebbe in sua patria morte ; 
Difensor delle sante are de' numi 
Mori scevro di luasmo , e dove è bello 
A’ giovani morir, l’er lui tal bando 
Promulgar m' è commesso. Ma di questo 
Fratello suo , di Polinice il corpo 
Insepolto gitiar fuor delle mura 
Preda ai cani si dee , qual d'uom che Tebe 
Strugger volea , se alla sua lancia opposto 
Qualche iddio non si fosse. Ei, benché spento, 
Carco dell’ ira andrò de’ putrii numi , 

Cui dispregiando, un’avventizia gente 
Spiti gea le torri ad espugnar di Cadmo. 
Costui quindi è decreto clic sepolto ^ 

Infampinonte da’ voraci augelli , 

Degna ottenga mercè , nè sia di polve 
Coperto , nè lamenti abbia , nè pinnlo ; 

Ma derelitto da tulli rimanga 

Senza esequie ed oiior. — Questa per esso 

Del Tebano senato è la sentenza. 

Am. Ai Tebani primati io qui rispondo , 

Cile se meco nessuno a dargli tomba 
Oprar vorrà , gii darò tomba io sola , 


Sola il prrigUo nAronlerò. SoMerra 
Ponendo il fra lei mio , non ho rossore 
Di ribellante alla cillà moslrarmi. 

Possente cosa è il coinun s nigue : nati 
I)' una stessa siain noi m idre infelice , 

K d’uji lDi^ero padre. — Orsli , cor.ig»io ! 
t. Fatti, alma mia , do' mali suoi compagna 
Con fraterno ferver. No , le sue carni 
Non sbraner.anno i famelici lupi : 

Nessun sei creda : io , benché donna , a lub 
. • . Farò la tomba ; io scaverò la fossa ; 

Io porlcrollo in molle bisso avvolto ; 

Io '1 coprirò: niuii s'argomenti opporsi. 
Forza ed ingegno assisteranno all’ opra. 

£an. Non violar della citta le leggi 
Con tal fallo , io li dico. 

Ed io li dico ; 

Non predicarmi inuiil cosa. 

J5nn. È fiero 

Popol eh’ esce de’ mali. . 

y^ni. £ sia ; ma questi 

Non sar'a senza tomba. 

JSan. Onor di tomba 

Tu ad nom d.irai , cui la sua patria abborre? 
Nel dispregio de’ mimi egli non era. 
jBa/i. No, pria di por questa contrada in tanto 
Periglio. 

Ani. Male ei ricambiò per male. 

Ban. Ma contro tulli, e non d’uii solo a danno, 
Era r impresa. 

Ani. A metter fine ai delti 

Spesso vien la Conlesa , ultima dea . 

Non più 5 li accheta : io lo porrò sotterra. 
Ban. Tua lia tutta la colpa ; io te lo vieto, 
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cono. ANTIGONE. IS.MENE 

Coro Ahi sciagura ? Oh superbe , oli struggitrici 
Fiìnesle r.riniìi , e co p-'r voi d' Edipo 
Tutta- sve'ta la s hiatla è <la radice. 

Or che fo ? die risolvo ? a che m'appiglio ? 
Te lasciar s-nza piangerti poss' io , 

Se iza in tomba coìnporti ? Eppur pavento, 
Rifuggo all' ira dell* offesa Ti he. 

Semicoro. Tu il compianto di molli, Eteocle, avrai; 
Ma queir altro infelice illamenlalo , 

Delle lagrime sol d’ una sorella 
N’andr'a cosp.arso : oh ! dii soffrir lo puote ? 
l'unisca Tebe o non punisca il lutto 
Di Polinice , il seguiremo noi , 

E il porrem nel sepolcro. Ila dritto anch’egli, 
Figlio d’ Edipo , al couiun duolo ; e Tebe 
Loda poi le giuste opre. 

Semicoro, TI . E noi la pompa 

D’ Eteocle segniam , siccome Tebe 
Ne impone. e il giusto. lii dopo i numi e Giove 
Egli si fu , che de’ Cadmai la sede 
Rovinar non permise , nè dall’ onda 
Di straniere caterve andar sommersa* 
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(i) TTinEsui dacché fu cicco, acqiiisiò por opera di Mi- 
nerva r cc(cllcir/,a nell’ arte augurale , comprendendo con ptr- 
ictto udito ed accorgiiiR'nto i moti e le voci di gli iiccclli. Forse 
il poeta signilicara la sua cecità col noi a re espreswnitiite , che 


egli non prendeva gli auguri! tLd fuoco; sebhcnc nell’ ÙJiili- 
aone di Sofocle , e nelle Lenisse di Euripide è detto , cImì 
Tijresia prediceva gli avvenimenti anche rial fuoco , facendosi 


guizzo 

sicché 


%■ 




prediceva 

da un luiiciidlo descrivere la forma , il colare , ed il 
si della (iainma, che delle vittime in essa ahhruciatc 
non solo era augure , ma piiXMiiante ancora ed amspiscc. 

(a) Era costuiiie chi per battaglia o per altro poneva a ri- 
Ijcliio la vita , di mandar prima ai propri! congiunti cjMalc^ 
ricordo di se , c principalnicntc rjiialclie ciocca di ca|>clli , 
ne* quali c noto quanto pegno di aiti’tto coibcassero gli anti- 
chi. E de' lor ca|Klii pare doversi iiitendci-e thè i sette rapi- 
tani cingessero il coecliio di Adrasto re degli Argivi , perché 
se ad essi toccava morire, fossero come ultime lueiuoric recati 
ai parenti ; sLinleché sa^ievauo dagli oracoli , che Adrasto sa- 
rehra tornato ad Argo illeso da quella guerra. 

(3) Progenitrice de* Tebani era \ encrc , perchè madre di 
Armonia moglie di Cadmo , da cui discese quel popolo. 

(4) PcDchè non un solo sia il parere de’ mitob gi su la ori- 
gine del soprannome TÀceo dato ad Apollo , il più coiiiuim: 
però (a cui par di certo clic poi si alluda) si è l’aver quel 
nume insegnato a' Sicionii il mezzo di lilx'rarsi da' lupi , che 
facevano scempio delle loro gregge. Che Ijcos in greco signi- 
fica lujH) ; e quella gente per gratitudine del benefìcio edificò 


un tempio ad Apollo Liceo. 11 (inai nome , tuttrebe nella 


nostra lingua non porti veruna idea , pure crediamo bisogno 
di conservarlo come divenuto pioprio di qmlfìddio j né altro 
avremmo con che supplirlo. Da’ Latini non Apollo, ma Pane 
fu detto Luperctis , perchè nemico aiich’ esso de’ lupi , e Lu- 
percali le lèste a lui celebrate. 
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^ 5 ) C«diDO consacrò un tempio a Alinfi ua Onca od Onrhea. 
ca'-i DfimiRata , secondo alcuni ,^01^-110 il t<in['io era fuori di 
quella porta di Telic, clic metteva ad Otica borgo della 
Iteozia j secondo Pansania e Stetàiio, perché 0 /Jc« era il nome 
di Pallade presso i l'tiiicii , portato in Grecia da Codino , 
.che Fenicio era, e non Egiziano. — Un’ alba volta nella tra- 
gedia si fa parola dell'O/ica Pai adr, per notare quella porta 
della città . pn^so a cui sorgeva il suo teinjuo. 

(6) I^a Greca lingua era bensi comune al ix)jiolo Argiro 
cd al T*l«tno, ma questo usava del dialetto tìeofico-EoIico , 
e quello del Dorico j la qual dilTerenza , non cosi lieve in ef- 
ièUo , sembrava (órse tanto grave alle i'unciiiite Tubane , da 
meritare agli Ai givi il titolo di grate di altra lingua. Osserva 
un critico , che supponendo non aver mai avuto quelle ver- 
gini colloquio con altri del po{M)lo Argivo , é naturai cosa 
cL' esse credessero quella varietà di linguaggio ancor maggiore 
del veit). Al che può oggiugnersi , aver lòrse il 
signiCcare , che nella remota cuoca della giicira 
dioina di Tebe tenesse ancora ad Fenìcio ivijiorfato' da Cadmo 
e da suoi compagni, che la fondarono; c però difièrisse piò 
che in appresilo dall’ Argivo c dagli altri Greci dialetti. Né 

n eiilua c questa circostanza di nn dillcrenlc parlare notata 
Coro in odio de’ nemici di Tdic : anche (Tcrusah moie 
piangeva la cattività de’suoi figli , dacché I’ Eterno addnxit 
super illos gen'em de Ivnginguo , gentem im]>roba/n, et alle- 
rius linguae. Proph. JBarucli. cap. IV. i 5 . ‘ 

(7) Con questa sentenza pare che il re voglia, sopra tutto 
in'ulcare la necessità di difendoru la patria pericolante poi- 
ché se 1 cittadini suoi la lasciano preiiJci'c all’ inimico j nep- 
pure gli Dei vi rimangono a prescrvarla.SiqxTstiziosa opinione 
con accorto senno infusa ne’ pojxili .aiifidii a metter loro in 
mag'uorc abbominio la servitù straniera , e a renderli più ri- 
soluti nella difesa delle proprie città. Quindi, se queste cad«> 
vano in inailo inimica, se ne Uafugavano le statue e. le iina- 
gini degli Dei, le quali dicevansi ]>oi dagli stessi numi invev 
Iute. Ma per costringerli quasi a rimanere alla tutela delle 
loro sedi , talvolta se ne legavano i simulacri. E quando in- 
declinabile era la rovina della città, solcniiemnite si prega- 
vano gli Dei ad uscirne, cd era questa Veaocasi >ric. Adoprolla 
anche Scipione Emiliano prima di dar mano alla distniziono 
di Cartagine. 

(8) Figli dell’Oceano c di Teli erano i fiumi , secondo E» 
siodo Tcog. 33 ;. 

(9) Anche i Latini chiamarono col nome di Sparli quegli 
tioiuifH che li favoleggiarono nati dai denti del drago cuitoqt 
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poeta voluto 
Tebaica l’ i- 


;jitized r 


( '^7 )' 

di una fonte vidoa a) luogo,' dove -fu poi fondata Tebe , e 
rhe nrcise i rompagli! di Cadmo colà • spediti per aripia. 
Cadmo lo ammazzò , e per consiglio di Minerva ne scoiinò l 
denti , da cui nacquero uomini armati , detti Sparii ( voce 
che in grix» significa seminati ) , i quali poi fra loro si 
uccisero, rrcetto cinque, da cui ebbero origine i veri Teb.mi; 
chi poteva dirsi discendente da quelle cinque stirpi , ora con- 
siderato indigena a prelerow». 

(10) Parteiwijieo i ra (igliimlo di Alalanta , madi'e as'resfe , 
perché fuggiva il consorzio degli iKiniini , c seguiva Diana 
alla caccia. Ma poi Meleagro la persuase; e perchè ella teoue 
sempre occulta la gravidanza , il fanciullo che ne usci , ti 
«lisse Partenopeo, cioè verginale o quasi JigUo di vergali i* 
alla quale signihcazione si allude nel' quarto verso dopo il 
presente , dicendosi eJse l’ indole sua non ciirrispondeva al suo 
nome. Era bellissiiiKi , e venne alf assedio di Tebe giovinetto 
di età', ma già coraggioso come uomo maturo; però dal pixila 

è cliiamato uomo-flutciullo , cioè 

« 

j4nl« aiutos animwnque gerens , ruramqiu viriltn, 

' Virg. a£u. IX- r 

(11) Il nome di Polinice era di mal augurio , componendoti 
fn greco di due parole significanti mohoìitigio.W. che basti aver 
qui avvisato anche per gli altri luoghi del drama , in cui il 
poeta nuovamimte insiste sui senso di questo nome , c il Irtr 
dultore italiano noo può farsi intendere. 
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